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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo vabale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antirneridiana.
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non esse!l1dovi os~
servazioni, il processo v;erbale è approvato.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971» (1660) (Approvato

dalla Camera dei deputati); « Rendiconto
generale dell' Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969» (1661)
(Approvato dalla. Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei dis,egni
di legge: «Bilancio di previsione dello Sta~
to per l'anno finanziario 1971 », già appro~
vaito ,dalla Camera dei deputati, e: «Rendi~
conto generale delll'Amministnazione dello
Stato per l'esercizio ,finanziario 1969 », già
approvato dalla Camera dei deputati.

IÈ iscritto a parlare il senatore Basso. Ne
ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, onore~
vole Sottosegretario, ononevoli colleghi, il
bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1971 è div,enuto una pura forma~
lità burocratica ed è privo purtroppo di qual~
siasi importante contributo conoscitivo.

È l'esempio di cosa non sia il buon gover~
no e di come i processi di degenerazione nel
settore pubblico del nost,ro Paese siano la~
sciati andaJ:1e sino lallIe' estreme conseguenze.
Da anni denunciamo i mali e ,indichiamo i lri~
medi: l'unico effetto percepibile è che le no~

stre critiche a poco a poco sono ripetute e
fatte proprie dal resto dell'opposizione e per-
fino dalla maggioranza che appoggia il Go~
verno. La magglioranza accusa se stessa, ma
evidentemente è incapaoe di redimersi e con~
tirma a governane applicando l'andidemocra~
tico principio che la sua formula di Govern.o
è «,iu,ev,ersibile ». Se così f.osse davvero,
l'Halia avr,ebbe perduto la libertà e l'dficien~
za politica: mi chiedo Sie gli elettori sono
dIsposti ad ,accettar,e una simile iattura e
posso con fermezza dichiarare che il nostro
partito farà tutto il possibile perchè ciò non
avvenga.

Ecco dunque al Senato questo ormai inu~
t1le preventivo, preparato circa un anno fa,
presentato alla Presidenza della Camera no~
ve mesi fa, nel lugIio 1970, e rimasto immu-
tato n.onostante .il trascorrere del tempo,
!'incalzare degli avvienimenti e il coro delle
critiche. Il relatore sullo stato di previsione
dell'entrata, senatore Formica, ammette che
il documento è inveochiato e .che « pr,esenta
livelli ,di entrate che appaiono, al momento
della discussione, difficilmente perseguibili »;
il relatore sullo s11ato di pr,evisione della
spesa, senatore Fada, confessa che « il bilan-
cio 1971 non può a-;solvere la funzi,one » che
dovrebbe assolvere. Eppure siamo invitati
a votarlo, e in fvet.ta, poichè stanno scaden~
lo i limiti dell'esercizio provvis.orio, .ossia è
già passato un ,terzo dell'anno cui la previ-
sione si ,riferisoe.

Alla Camera è stato osservato che il bilan~
cia non recepisce, fra l'altro, le variazioni già
definibili per l'entrata e la spesa contenute
nel decretone bis e ci sii è cMes10: è possi~
bile tollerare ~ e non si sa poi per guaIi ra~
gioni se non quelle deLla routine burocrati-
ca ~ che il Parlamento compia contro se
stesso la finzione di votar,e una l,egge di hi-
lanoi.o che il Parlamento stesso ha già modi-
ficato nelle sue ipotesi di contenuto? Evi-
dentemente sì, è possibile, contro ogni logi~
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ca: la Camera ha approvato il disegno di leg~
g,e il 7 aprile scorso.

Che dire quando si apprende che per pr,e~
parare l'inuti1e,l'inattendibile documento,
di cui ci stiamo occupando per dovere d'uf~
fido, l'amministI1azio.ne ha iSoomodato la
soienza econometrica? Istituti speciaUzza~
ti ed esperti non meglio qualifioati han~
no tirato in ballo « regIiessioni lineari », « e1a~
stiCÌtà» e « modelli previsionali »: tutto un
apparato sdenHfioo penosamente sciupato,
ma anche indice di una curiosa' propensione
ital'iana a badare al superfluo trascurando
il neoessario. Il relator,e senatore Fada, an~
che perchè si rende conto che parlare speci~
ficatament,e deHe cifre del pr,ev,entivo 1971 è
irrilevante, affronta temi assai generali, per
non di.re generici: la sua è una lezione di
economia, anzi è in nuce un corso di eoono~
mia teorica, con la confutazione dei classici
(fra cui ,il povero Adamo Smith), l'obbliga~
torio ossequio alla rivoluzione IDeynesiana,
la trattazione dei problemi del ciclo le dello
sviluppo, la professione di fede nella con~
v,erg,enza dei due sistemi, quello di mercato
e quello di programmaziaTIie sacialista, l'ac~
oenno a un futuro glorioso .in cui anche qui
in Italia applicheremo Le tecniche più raffi~
nate di amministraziane pubblica, compreso
11 PPBS (Planning Programming Budgeting
System) tanto di moda.

Che fare? Arr:endersi, oppUDe staIie al gio~
co e continuare la lezione di ,eoonomia? Con
riferimento al bilancio della Stato 1971 con~
verrebbe aHendersi subito. Ma sle la lezione
di ,econamia non vuol,e ,ess,ere solo un ri,empi~
tivo, bensì la basle per i futuri bilanci dello
Stato, negli anni che v,eDranno, aHO'ra con~
viene proseguirla un momento, affinohè agli
,eHori commessi fin qui non se ne aggiun~
gano altri.

Sono d'ruccordo che Ila pubblica ammini~
strazione in Italia deb ba

~ ammodernarsi e
godere dei frutti del progresso scientifico,
della sdenza economi:ca in particolare,
e ho il massimo 'rispetto per i cultori di que-
sta scienza. Ma appunto perciò varrei che
noi politici non ne travisassimo il pensiero
e non ne sciupassimo i contr,ibuti. Vouei
che le ipotesi soi,entifiche non si trasfor~
massero in precetti dogmatici; che certe pro~
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posizioni condizionate degli ,economisti clas~
s~ci e moderni non div,entasslero luoghi co~
muni, r,ipetuti a propO'sito e a sproposito;
che non si accog1iesse come ultimo grido del~
la moda quello che lla dottrina ha già supe~
nato da tempo.

Per esempio jJ relatore senatoI'é- Fada
schernisce ,i cr:edUlloni ne/Ue «forze SpOil1~
tanee di mercato, guidate dalla "mano in~
visibile" di Adamo Smirt:h ». Sarebbe stato
più attinente al vema del bilancio dello Sta~

to citare altre pagine del « p.adre dell'econo~
mia », quali quelle in cui tesse l',elogia « del~
l'Amminist,razione pubblica .ordinata, v,igi~
lante e parsimO'niosa» di Venezia e A:mster~
dam, concludendo che .in tal caso, ma sO'lo
lin tal oaso, è ausp1cabile un più intenso in~
tervento pubblico in economia. Perchè nes~
suna persona sensata, e tanto meno un gran-
de pensator:e come Smith, è stato mai cantro
J'interv,ento pubb1ico« ordinato, vigilante e
parsimonioso ». Quel che mi pr,eoccupa ,e
preoccupa ,il mio paTtito è l'assoluta man~

canza di queste quaLità nelllla pubblioa am~
ministrazione itaHana, e tuvtavia la smania
diffusa di ingigantirla uheriarmente.

Altro esempio: il pIiocesso di gra:duale
convergenza che sarebbe proprio delle eco~
nomie di mercato e delle economie pianifica~
te ,socialiste è definito w natum irreversi-
bile. Non c'è dubb.io che «in1eversibile» è
parola cara ai miei coHeghi e lavversari politi~
ci: tutti gli avven1menti che a loro fan 00-
modo sono dichiarati irreversibili per la
eternità. Tale modo di dogmaltizzalre ilJalvol-
ua è antidemocratico, ta:l'alltra è antiscien~
tifico, spesso è ent.rambe lie cose La oonce~
zione deterministica della :st.oria con pI10~
:cessi irreversibili può pilaloere ai creden-
ti nel profeta Marx, ma per la democrazia e
la scienza nO'n esistono profeti infallibili.

Altro ed ultimo esempio: .il PPBS, come
sa chi è stato di ,r,ecent,e negli ambi,enti go~
v,ernativi americani, dov,e questa tecnica nac~
que ai tempi di McNamana, è in notevole
ribasso. Lo è se non alt~o perchè è una t.ec~
nica difficile, l,a cui applicazione richiede uo~
mili abili e tempo disponibile ,in misura so~
litamente ,ecoessiva .ed irreale. La rioerca del
meglio, dioeva Einaudi, spesso è nemica del
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bene: un ammanimento che i rifarmatori ita~
liani varrei cansiderassero can attenzione.

Le riforme: ,ecco. l'argamenta adatta per
cancludere. Tutti ormai cancardana che il
bilancia preventivo della Stata è carta strac~
cia perchè nan abbiamo. faHa, a meglio. la
maggiaranZJa .che Igavelìna nan ha fatta, le de~
bi,te rifarme. Le quali, nel casa specifica, nan
sono nè eccessivamente costase, nè eccessiva~
mente complesse. Si tratta, oame ben dice
ii senatOire Fada (e san lieto di essere final~
mente una volta d'aocarda can lui), di fare
del bilancio dello Stata « un documento cer~
niera tra i documenti della pragrammazione
e i documenti cantabili delle singale ammini~
strazioni, consentendo una visione uni,taria e
globale circa il grado di rispondenza dei mez~
zi ai fini proposti ». Ovviamente ciò presup~
pone una serie dirifarme organizzative della
pubblica amministraziane, rifarme per l'ef~
fiCÌrenzae la razionalità, idealogicamente neu~
tre, le sulle quali non davrebbe mancare il
consenso. unanime. Come mai in questa cam~
po il progresso è casì l,enta, per non dir,e
nullo? Came mai non soliQ il plìev,entivo 1971
è quella che è, ma pure gli altri dacumenti
della programmazione sano inutilizzabili?
Come mai il secando piana quinquennale
1971~75 è lancor più in ritarda della l'egge di
bilancio, mentre la legge sulle pmcedur,e per
il piano (la quale davrebbe essere un prius)
continua a sostare alle Camel1e in attesa di
approvazione?

La rispasta va cercata innranzitutta in una
curiosa e grave anomalia del centro~s,inistra:
la sua incapacità di distinguere tra .il fanda~
mentale ,e l'acoessorio, particalarmente quan~
do i problemi sano tecnici, non idealogici.
L'assenza, a la scarsa presenza, di tint,e ideiQ~
log.iche invece di ,essere un vantaggio., come
davrebbe esser,e, parle div'enti una s\\antag~
gio. Quando la sceha è idealagica, i nostri
go\\ernanti esitano mena: li guida la lam
ideaLogia di progr,essismo superficiale e di
saciaJità scanfinante nella demagogia. Quan~
do la scelta è tecnica, l'impegno viene a man~
cal1e e le priorità si guastano. Se codesta vi~
zio del gov,ernar,e si fosse già manifestata
appena finita la guerra, se, per citare un ca~
so, non ci fosse stato allara un Einaudi pron~
to. a capire che la più urgente e la più neces~

saria ,rifarma era, neUe candiziani dell"epa~
oa, la riforma monetaria che arginò l'infla~
zione, il nostro Pa:ese sa:rebbe forse rimasto
il Paese scanfitto, arr,etrato, isalato del,1945.
Allora, per nostra fortuna, alcuni uamini pa~
litici seppero. ¥eder,e giusta, trovarana il ban~
diQla della matassa,e in breve tempo. tra~
sformarana il viQlta dell'I,ualia.

Oggi i gav'ernanti nan sembrano. più all'al~
tezza del campita, specialmente di frant,e ai
prablemi tecnki. Non li aa:piscana, nan li
« sentano. », li trasfarmana a sprapasita in
prablemi idealO'gici: cO'sì è avvenuta, per
esempio., quando. il problema tecnica del de~
centramenta buracratica si è trasfarmata nel
pJ:1Oblemaidealagica deUe l1egiani Anzi, è api~

i niane di malti ambienti pO'litici che tutti :i
prablemi siano. .o debbano. lesseDe idealiQgi'Ci
e soltanto idealagici. Il che, da un lata, ,ren~
de sterile la critica da parte di quen'appasi~
ziane parlamentare che vorrebbe essere co~
struttiva, dall'altra latO' coinvalge i giQver~
nantI in cantinui, canfusi, pericalasi vanila~
qui che ricardana il peggio.r periada bizan~
tino..

Le velleità rifarmatricirestana velleità ap~
punta a causa di questi vanilO'qui. laddave
accorrerebbe una certa cascirenza del real,e,
una capacità di giunger,e Irapidamente al
cancr,eta, al nocciala della questiane. E per~
tanta ,la Ilinea paHtiroa 'Che si vantò e canti~
nua a vantarsi di aver,e inv,entata la pr~
grammaziane, si riv.ela la mena capace di
pragrammare, ignacra .o fiQrse canscia, ma
nan vagliasa di canfessare, che si può pra~
grammare bene senza parlarre tanta di pra~
grammaziiQne ,e si può parlare tanta di pra~
grammaz10ne senza pragrammare affatto..

La stessa linea palitica, ,inaltre, si astacala
da sè cantinuanda ad ampliare a dismisura
la sfera dell'amministraziane pubblica e nel~
la stessa tempo., di oanseguenza, ampliando
a dismisura le difficaltà a mettere ordine, a
rrazianalizzare, a contralLare i risultati, a nan
spl'ecare gli sforzi e casì v:ia Di frante a
tanta insipi,enza la scaraggiamenta ci assa~
le, assale calora carne mie che, pur tra\\an~
dasi all'appasiziane, vorrebbero. sinceramen~
te e pasitivamente contribuiDe, can la criti~
ca, la migliiQrare la deplarevale situaziane.
Ma la critica è ripetuta invano. da anni e la
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speranza ci abbandona, tanto da sooraggia-
re la partecipazione stessa aHa v:ana discus-
sione del bilancio.

La favolosa cifra di altre 14.000 miliardi
di lire (oltre 1.000 miliardi in più rispetto al
pr,ev,entivo del 1970) v'i,ene autorizzata come
spesa statale in questa atmosfera di disinte-
ress'e e di confusione. Il disravanzo finanzia-
rio di 1866 miliavdi è considemto ordinaria
amministrazione; la sua incompatibilità con
l,e promesse di generosi risparmi pubblici,
promesse cont,enute negli pseudo-piani sin
qui pubblicati, non sembna scandaHzZJi.
L'inasprimento della pressiane tributaria,
prima di una rifarma che la renda meno in-
giusta e dannosa, è annunoiato con ,disinvol-
tura acoennando ad un {{ coefficiente di ela-
sticità fiscale dell'l,! per cento », dimenti-
cando tra l'altro che l'dasticità non è una
percentualte ma un rapporto. Il peggiora-
mento qualitativ;o della spesa, nel senso che
si spostano le proporzioni a favore della
parte corrente ,e a danno della parte in con-
to capitale, non vi,ene più contrastato.

Non ci resta che votar,e contro il disegno
di legge e invitar,e a votarte contro: ma non
è oerto senza amarezza che viene presa una
decisione in tal senso. Il popolo italiano,
dalla cui operosità deve traue lallimento la
cassa statale, meriltel'ebbe un maggiore 'r~'-
spetto nel mO'mento in cui si spendono, per
non dire si sperperano, ,i slLoi soldi. Ma evi-
dentement,e il rispetto paDe sia sufficiente
mostrarlo a parole nei comizi. I fatti sono
un'altra cosa. (Applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onor,evoli colleghi, la discussione in merito
al bilancio dello Stato e più precisamente
l'.esame del bilancio dello Stato da part,e del
Parlamento, cioè l'atto fondamentale, origi-
nario, sul quale poggia il regime democrati-
co-parlamerrtal'e, sisvotlge su una china Ipau-
rosamente accentuata, su un piano inclina-
to che ogni anno accentua l'inutilità della
discussione sotto ogni profilo, innanzitutto
sottail profilo del :woepimento da pa::rte

della pubblica .opinione. Abbiamo visito che
i giornali di questi giorni si sono Limitati ad
indicar,e l'assenza dei componenti dell'As-
semblea. I titoli del {{ Corrier,e della Sera »,
del « TempQ », della « Stampa» ,e di altri
giornali! di informaziO'ne parlano di Aula de-
serta, cO'sì come facevano durante la discus-
sione del bilancio nell'altro ramo del Parla-
mento. È una cosa sconcertante, umiHante
per noi cneci accingiamo a parlar,e come pl'O-
tlagonisti di quest'esame del bilancio. D'altra
parte, onO'revali colleghi, da quando attra-
versa la legge Curti venneviformatoil sii-
stema, da quando cioè v,enne tolto dal bilan-
cio dello Stato ogni interesse particolaristi-
co che accendeva l'intel'esse dei singoli com,..
ponenti dell'Assemblea damdo luO'ga alla pre-
sentazione a ripetizione degli opdini del gior-
no, è venuto anche meno, non tanto per U!lla
ragione di carattere paLitico quanta per U!lla
ragione umana, qualsiasi interesse dei sin-
goli compO'nenti dell'Assemblea. Ciò dimo-
stra che l'intel'esse particolare supera di gran
lunga l'interesse di caratteDe generale: ill
protagO'nilsmO' del partioolare, oiaè, è sem-
pre superiore come attrattiva per il suo con-
tenuto al p:wtagorrismo nel quadm dell'iute-
ress,e generale della camunità.

D'altra parte, anor,evoli coHeghi, vi è un'al-
tra ragione che viene ad aooentuave 1'lÌnu-
tihtà e ,i,l disinteresse di questa discussia-
ne: si tratta dell'inoertezza di carattere po-
litico e conseguentemente della certezza che
qualsiasi atteggiamento di carattere politi-
co, qualsiasi critica, sia pure inteJligente e
approfondi,ta, non possano modificare nulla
di questo sistema che ormai si è instaurato.

Un'altra ragiane del disinteresse è l'accen~
tuarsi della dimensione nel tempo dell/eser-
ciz10 provvisorio. Quest'anno la discussione
avviene, fenO'mena incO'nsueto, ,311quarto
mese dell'es.ercizio provviso.rio. Di conse-
seguenza vi è in tutti la coscienza dell'inu~
tihtà di questa discussione quando mmai
quattro dodicesimi della spesa sono già stati
autorizzati dal Parlamento e quando ormai
savebbe veramente cunioso, ,1nutile qUall~
siasi discussiane che tendesse ad una mo-
difica, ad un emendamento della legge for-
malie sul hilancio. Altt10 motivo del disinte-
resse è l'impossibilità, stante propl'io que-.
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sta discussione (siamo al 21 aprile ,e l',eser~
cizio provvisorio scade alla fine dell mese),
l'.impossihiHtà pratka, e non i!:eorka, di pro~
porre e fare accogliiere emendamenti, perchè
il bilancio dovrebbe tornare all'altro ramo
del Parlamento quando ormai ciò non è nean~
che concepibile, se non teoricamente, per
motivi di calendario. Queste a mio avviso
le ragioni, onorevoli colleghi, del disinteI1es~
se ~enerale.

In questo quadro non posso 'tacere la ra~
gione principale per cui ho contrapposto
l'incertezza del clima alla certezza dell'inu~
tilità di qualsiasi manovra. Non è questione
di portare vasi a Samo e nottole ad Atene,
cioè di portar,e un' contributo vano ad una
irragiungibile chiadficazilone di carattere po~
litico di una situazione che di chiarificazione
non è suscettibHe se non attrav,erso una p.ro~
fonda crisi ohe cancelli ogni vestigio di que~
sta formula di gov,erno orma!i logora e su~
perata: una profonda crisi che sia di lava~
cra a questa situazione. Sono ormai passati
nove anni da quando il centro~sinistra, que~
sta nuova formula di governo, si è pr,esenta~
to, ,avendo come obiettivo la stabiliità del go"
verno, :la delimltazione del,la maggioranza,
quello che fu chiamato l'allargamento del~

l'area democratica e, naturalmente, l'isola~
mento del comunismo. Tutti questi obiettivi
sono falliti, cioè è fallita la formula; e noi
fummo facili profeti dieci anni fa quando in
questo e nell'altro ramo del Parlamento di~
cemmo che questa formula non avrebbe mai
potuto raggiungelie gli obiettiv,i che si pro~
poneva: erano irragiungibili in teoria e non
sono stati raggiunti in pratilca.

Si fosse almeno raggiunta la stabilità del
governo! Si parlava di governo di legislatu~
ra; bene, in nove anni abbiamo avuto dieci
crisi di govierno, se non sbaglio, comunque
non certo meno di dieci. Abbiamo sempre
avuto la nostra crisi annuale o le due crisi
durante l'anno, ben lontani peJ10iò da un go-
velino di legislatura. In materia economica
ciò ha comportato l'assenza di una guida; è
rimasta una guida tecniJca, il GoveI1natore
ddla Banca d'Italia, che in determinati mo~
menti, come quest'esitate, ha suggerlÌito a:lGuni
interventi! d'urgenza per difendere Ila Hra,
perchè Ila lira stava soivolando su un piano
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inoliinato anch'essa. Si è trattato di interventi
di caratteIìe tecnico... (Interruzione del sena~
tor e Ant onino Maccarrone). CeI1to l'interven.--
to tecnico cancella l'intervento poHtico. Ma
è colpa della mancanza di volontà di chi
ha guidato le sorti dei Governi che si sono
succeduti e di questo Governo, che ha dato
ricetto e dimensione 'all'intervento del Go"
vernatore della Banca d'Iteuliia.

Nella giornata mondiale del risparmio ab~
biamo sentito il dottor Carliesporre, di fron~
te al Ministro del tesOlro, la sua politica: il
Governatore della Banca d'Italia non ha qua:-
lifkato i suoi ,in!Ìerventi di caratteeI1etecnioo,
ma li ha collocati in un alveo politico, anzi
ha llivendicato a se stesso una determinata
llinea poli tuca. E il Ministro del tesoro, pre~
sente alla giornata mondiale del rispa'rmio,
non ha fauo altro che convalidare quanto ,ill
Governatore della Banca d'Italia aveva detto,
anzi lodandolo per i suoi illuminati inter~
venti sui capitali erranti in questa Europa
dell'eurodolla::DO per poter salvar,e la lira.

Onorevoli colleghi, questi Gov,erni e que-
sta formula si sono presentati all'insegna ~

:ricordate il 1962 ~ della programmazione
economica; cioè i bi,lanoi venivano quasi a
perdere qualsiaJsi individualità e origina~
li:tà di contenuto. Dovevano essere espres-
sione della finanza pubblica, componenti
della programmazione economioa quin~
quennale, cioè l'espressione pubblicistica nel
quadro della programmazione ,economica che
Diflette tutta la vita eoonomka nazionale.
Naturalmente in questo quadro anche la leg~
~e Curti poteva avere una sua importanza,
una sua giustificazione. OLa, che cosa è av~
venuto? È avvenuto che è fmnato il piedi~

, stalla. Il pi,edistallo della programmazione è
franato per la disinvo.lta conoezione di una
programmazione non definita. Noi siamo
d' opinione ~ e siamo ideologicamente dai
programmatori ~ che quando ,la p:m-
grammazione è meramente indicativa è
un non senso poichè la programmazione non
può essere indicativa ma deve essere coerci~
tiva altrimenti non è programmazione.

Ma poi, onorevoli colleghi, alla program~
mazione Piemecini, meramente indicativa, 'si
perv,enne non attraverso rilevazioni econo~
metriche precise, cioè tenendo oonto di una
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realtà effettiva oggetto di rilevazione, ma
una vealtà ilrnrnaginélJria fu areata attraverso
un prooedimento l,egislativo.

li1 senatore Pieraocini, allora ministlro del
bilancio, difes'e can 'tanto ardore l'abnorme
scelta. Noi fummo contrari perchè una p:r:o~
grammazione per legge non aveva alcun sen~
so: ,la Legge è statica, è qualcosa di pietlrilfi~
cato, di cristallizzato; la IsituazioilJleeconomi~
ca è invece una situazione che muta, è scor~
Devole per contenuto, per definizione, per
concezione e per realtà. Partendo da una CQin~
siderazione 'statica della reahà economica,
della Irealtà finanzial'ia, daHa conoezione di
una finanza pubblica vista da una pronun~
ciata angolazione e cioè da un punto di vi~
sta anche e soprattutto, anzi vorrei dire es~
senzialmente politico, la realtà non poteva
che travolgere lo schema della programma~
zione quinquennale.

E allora i bilanci che cosa rappresentava~
no? Non avevano v,este perchè già vi fu un
cantrasto tra liprimi bilanci e illpilalIlo,dida~
ma casì, PieraocLnil veramente notevale. Ma
poi, infranto questa quadro della pmgI1am.~
mazione, i bHanoi sono andati a ruota libera.
E oggi ci 1Jroviamo di fronte ad una forma~
zione dei bHanci fat1Ja 'Can crilteri di rigidiltà
perchè vi sono delle spese che non sono su~
soetti,bili di 'lasciare adito ad una poUtka di
bi,lélJncio.Pertanto ,siamo di fronte ad una tri,
gidità assoluta, ad una oonoezione di un au~
mento del,reddito nazionale che poi non tro-
va :dlscontro nella Iverultàe attraverso questa
concezione del reddito nazionale ad un cal~
colo meramente matematico di aumento del~
le entrate e naturrulmente a un aumento ef~
fettliva delle spese che comporta un deficit
notevole.

In questi giorni siamo stati al Pal1lamento
di Caracas com l'Unione lintel1paJ11lamentare
e abbiamo discusso in Commissione con al~
cuni personaggi politici dei bilanci, di que~
sti atti fondamentali della vÌ'ta di uno Stato
bene ordinato. Il bilruncio venilva consideI1aJto
da molti rappresentanti dei vari Parlamenti
del mondo qualcosa di essenziale, di sacro
e soprattutto di credibile e qualcuno mi do~
mandava quale fosse la situazione in Italia
per quanto concerne la spesa pubblica, il bi~
lancio e la concezione della politica stessa di
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bilancio. £ssi facevano un .calcolo per stabi~
Hre il rapporto tra la spesa pubblica ,e la po~
polazione dei vari Stati: si esaminava la si~
tuazione inglese, quella italiana e quella di
altre nazioni. P,er quanto concerne l'Italia ho
dovuto dire: «Cari amici, nan fate alcun cal~
colo di questo genere peDchè ill bilancio da
no] non è una cOSla seDia, è un caLcolo sem~
phoemente approssimativo çhe non cor~
risponde alla realtà ». Infatti quando par~
hamo di 12.000 miliardi di entrata, partiamo
da una entrata eff.ettiva che è aumentata at~
trav,erso un pr,esunto criterio, una pvevis'ione
di aumento del,reddito nazionaLe senza alcu~
na ader,enza alla realtà; quando parliamo di
14.000 miliardi di spesa, non facciamo altro
che un atto di fede sapendo però che questa
previsione non corrisponderà alla realtà per~
chè la spesa pubblica si dilata in modo ilill~
presiSionante, ma soprattutto Isi di,lata Ìin mo~
do non ,aderente aHa pl'evisioni; qUalIl~
:do poi parliamo di 8.000 miliardi di
residui passivi, ovvero del saldo passivo dei
residui attivi e dei r.esidui passivi, diciamo
che questo bilancio di competenza è solo un
fantasma contabile.

Siamo di fronte, onoI1evoli ooUeghi, ad una
discussione che non inter,essa piÙ anche per-
chè il bilancio, ripeto, è solo un fantasma
contabille. Se dovessimo prendel1e sUll serio le
ci£De di questo bilancio daremmo la seI1!sa~
z:Ìone a noi stessi, all'opinilone pubblica, ai
nostri colleghi che siamo come gli àuguri che
suscitavano meraviglia in Cicerone perchè
quando si incontravano non si ridevano in
faccia: questa è la realtà.

Onor,evoli colleghi, passando dalle oonside~
razioni di carattel1e generale a queUe di ca~
raUere specifico, specialmente oggi che è
una giornata in cui si ,riunisce la Confedera~
zione italiana dell'industria, ovv,ero si fa il
punto della situazione per quanto conoeI1ne

l'industl'ia ~ almeno l'industria ad inizia~

tiva privata ~ si fa la resa dei oonti in un
quadro di drammaticità. E il bilancio dello
Stato, questo fantasma contabile, non può
che ,essere ,esaminato in 'relazione anche a
queslta siltuazione abnorme e deficitaria del~
l'industria.

Noi sentiamo dai banchi della sinistra par~
lamentare e dal querulo coro delle sinis,tl1e
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extraparlamentari che da parte nostra, da
parte di ,altrischkramenti vi è una reazione
tendente a far sì che le 'riforme non si fac~
ciano, che rientrino o siano attenuate le con~
seguenze delle conquiste dei lavoratori del~
l'autunno 1969. Se oonsideriamo queste af~
fermazioni come strumenti per Una lotta po~
litica, dobbiamo di,re che ormai siamo abi~
tua ti alla disinformaziane, siamo abituati al~
le ombre che si creano per combatterle, sia~
ma abituati al falso che è div,entato ormai
comune denominatore della lotta politica;
anzi, più le azioni sono basate sul blso e più
sono efficaci, perchè si sostiene più ag,evol~
mente il falso della real,tà. Chi ha pratica di
affari giudizi ari sa bene che una depiQsizi\O~
ne testimoniale falsa è perf,etta, è inattacca~
bile; è la derpos,izione testimonilale vem che
porta invece a delle incertezze, che presta il
fianco a mille frecce. Guai a chi vuoI dire la
ventà al magistrato, perchè la verità non è
fotografata, è siQlo impressa nel ricordo. Di
c;ò abbiamo avuto mille esempi. E non è una
barzelletta il caso di alcune persone che a
Napoli fanno una determinata e redditizia
prof,essione: sul biglietto da visita recano
scritto: signor tal dei tali, testimone ocula~
r,e. È questa la loro prafessione: il testimone
oculare dice la sua verità, la verità che è im~
pressa nella sua mente, nel suo inteUetto e
nessuno la può attaccare.

MACCARRONE ANTONINO.
Speriamo che la CQlnfindustria QIggi non sia
un testimone oculare!

N E N C ION I. Speriamo, nOli abbia~
mo interesse che nQln lo sia.

Tutto quello che si dioe, lasciatemeliQ di~
re con tutta sincerità, onorevoli colleghi, è
assolutamente falso: noi abbiamo comibat~
tuta perchè i lavoratori oonquistassero que~
gli QIbiettivi (ed anzi la CISNAL ha adottato
una strategia di avangua,rdia in questo sen~
so), abbiamo combattuto perchè si mant,e~
nesser.o i livelli che i lavoratori in geneDe
avevano .ottenuto; e c.ombattiamo oggi, come
abbiamo sempre combattuto, per lIe serie ril~
forme di struttura. Se ci siamo opposti ad
una riforma di struttura ~ e il tempo ci ha
dato ragione ~ è stato alla oosiddetta naZJio-

nalizzazione delle imprese elettriche perchè
si creava un ente acefalo, nuUatenente (che
aggi ha chiesto a gnan voce, come era Inatura~
le, il fondo di dotazione) in una s,j:tuazioue:in
cui ,le i1mprese elettrliche nQln eDano oerta pri~
vate; infatti il 47 per cento, se ben 'ricordo,
erano pubbliche, municipaJ1izzate e per un al~
tiro 53 per oento potevano essere considerate
prirvate ma, poichè era una cQlnoessioaJIe, 110
Stato, avendo già in mano i1 50 per oenta cirr~
ca delle ,imprese dettrkhe, poteva benissimO'
attendere la fine delle concessioni senza gra~
vare i,l suo bilancio. L'onorevole La Malfa
quale oracolo sentenziò: ma lo Stato non
spenderà un soldo. Ebbene, a distanza di
tempO' vediamo che lo Stato ha dovuto v'eITi~
re mcontro a questo Itmt,e che si è cr,eato ace-
fala e nullatenente, senza un fondo di dota~
zione. E qui al Senato la dimostrazione ce

l'ha data l'avvocato Di Cagno quando è ve-
nuto in Commissione finanze e tesaro ,e ha
detto che in questa situazion~ non poteva
andare avanti più nemmeno per un giorno:
egli inohre ha mostrato una siltuazione mol~

tO' più grave di queNa che potevamO' imma~
ginare nai, che pur siamo stati fieri opposito~
ri delila nazianalizzazione.

Il 1971 ha data la prova che avevamO' ra~
gione. Noi però non vogha:mo avere ragione,
ma vogliamo soltanto difende:re la verità. Re~
spingiamO' qualsiasi loNa che ci si atì'dbui-
sce per il moderatismo; respingiamO' qu:als:ia~
>sietichetta, che ci si attribuisce, di vOller ar~
rivare all'attenuazione delle istanze del mon~
do del lavoro; respingiamo in modo sc1egno~
so 1'etichetta, che ci si vuale attribuilI1e, di
agire per evitare le Iriforme.

Ai Governi che si sono suoceduti, a questo
Govlerno che si è presentato ,e si pI1esenta
come « il GOViernodelle riforme}} ,e ad alcu~
ne associazioni sindacali il rimprovera che
possiamo muovere è, ad esempio per quanto
ooncerne la casa, quello di non vol,er vera~
mente una riforma di struttura che possa da~
r,e in proprietà ai lavoratori la oasa stessa.
Siamo contrari alle ipotesi ,avanzate da al~
cune associazioni sindacali che considerano
ancora il lavorator,e come slervo della gleba
che perde la casa quandO' perde illlavoro: si
tratta di una ipotesi che non condividiamO'
minimamente e che respingiamo, anche s,e si
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afferma che si tratta di una delle vie seguite
daUo Stato guida del Partito comunista. Sia~
ma favo~evoli ad una ,eff,ettiva riforma di
struttur,a, ci,oè al concetto della casa per tut~
ti, secondo un'idea .che non è oerto nuova.
È la concezione mazziniana che si .antepone~
va alla bestemmia proudhoniana della pro~
prietà fUI1to!

Il M.in1stro del biilancio ha rilasciato in
questi ultimi mesi numerose irnterv.ilste, a
cominciare da quelle sulla « Stampa» di To~
rino, in cui ha continuamente ripetuto che
c'è una gmnde liquidità, che gli i,sti:tuti di
credito sono pronti a concedeI1e tutti i fidi,
ma che « i cavalli non bevono ». Riitorna que~
sta figum.zione del caval<lo che !Don beve, che
non vuole bel1e, ma questo che cosa signifi~
ca? Pensate che l'opera<toi1e economico non
voglia fare, di sua soelta, degli ,inv,estimenti?
L'operatore economiICo è una bestia politica
che si adatta a qualSiiasi l1egime, a qualsiasi
situazione.

Non condivido quant,o affermava prima il
senator,e Basso quando scagliava fr,eooe a
destra :e a sinist.ra, all',economia marxista,
o quando devocava i fantasmi di Adamo
Smith o quando guardava con te~Ol1e alla
rivoluzi,one keynesiana. L'opel1atore ,econo~
mica agisce inveoe attravierso calcoli di l1ed~
ditività degli inv.estimenti e si adatta, come
ho detto, a qualsiasi r,egime.

Quello che manca qui (tralasciando il fat~
to che si voglia seguir.e una conoezione mar~
xis.ta dell'economia, o aprire Ie porte .an~
cora alla ,riv,oluzione keynesiana senza che
ce ne siano i presupposti, iO che si voglia ri~
tornare all'.economia classica di Smith: la
situazione infatti è diversa) è una qualsiasi
volontà pO'litica.

Se dovessi giudicare come osservatore
estraneo della volontà che scaturisce dalla
formula di centro~sinistra e qualificarla, mi
troverei veramente imbarazzat,o (sarà per la
mia pochezza) e il giudizio sal1ebbe certa~
ment,e negativo. Se la maltà fosse diversa po~
trei dire che mi s,ono sbagliato, ma quale vo~
lontà scaturisce dal Governo attuale te da
quest'atto fondamentale dell'azione politica
che è rappresentato dal bilancio dello Stato?

Certo il bilancio delLo Stato è un atto do~
vuto, è un documento che purtroppo non
permette alcuna politica perchè è rigido nel~

Ila sua espreSSIone, nel suo contenuto, nel
livello di spesa,nella dila:tazione torren~
tizia, secondo la veochia terminologia
del Governatore della Banca d'Halia, della
spesa pubblica. Ma avessimo almeno visto
realizzarsi, attravers,o la dilatazi,one di que~
sta spesa pubblica che agisce da moltiplica~
tore delle attività economiche (,ed ecco ri~
tomare Keynes dalle ombl1e del passato),
queste riforme di struttura; avessimo visto
almeno in atto la riforma sanita.ria sec,ondo
dei canoni sani, aViessimo visto larif,orma
dei trasp,orti come contributo effettivo al
mondo del la VaDOper 'ridurre le ODe .che i la~
vO'ratori: debbonotDalscor.mre 'sui mezzi di
t'rasporto a causa deUa dislocazione del,le
case rispetto ai luoghi di lavol1o; aVieSSetrO
gli industriali pubhlici e priva<ti pensato nel
cOIlcepil1e questi grandi drcuilti aJlle oase dei
lavOll1atolii!

Ultimamente ho visitato in Sardegna un
grosso imp1anto industrilalle, con 8.000 dipen~
denti, che va daHa raffineria alle fibre, :daJI~
le fibre, con una verticalizzazione dilsoenden~
te, a tutti i prodotti che scaturiscO'nO' dal pe~
trolio. Ebbene ,intorno a questo Istabih~
mento non c'è una casa. Eppure questi in~
dustriali hanno avuto tra prestiti di vario
glenere 200 miliardi. Così hanno Dealizzat,o
questi grossi circuiti, hanno coperto 600.000
ettari di terI1eno di capannoni e di mac~
chinari splendenti ed .ora, al centm di que~
sto avv.eniristioo stabilimento, stanno co~-
struendo un dormitorio dov,e gli ,operai ri~
marranno servi della macchina. Questa è
una cosa veramente negativa sotto ,ogni pun~
to di vista; bastava una picc,ola peroentuale
di quei 200 miliardi avuti a fondo perduto
e a prestito ag:evolato per oostruire vicino
a Porto TOl1TeS una sede di abitazioni per
gli 8.000 dipendenti che si tl1OVlanoinvece im~
potenti di fronte rull'1ndustdale che si iper~
mette di aprire all'interno dello stabilimento
un dOI1mitorio.

Vedete, quando le possibilità leconomi~
che non ci sono allora bisogna crearle at~
traverso Una conoezione sana del luogo di
lavom e di tutto il circuito di provvidenze
che creano nel lavorator.e un nuova cosci,en~

za. Ci Sii!lamenta a volte dell'assenteismo
dei lavoratori che mppr,esenta ~ sono d'ac~
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corda ~ un fatto negativo e soprattutto un
fatto di educazione. È f,orse una conseguenza
negativa dello statuto dei lav,oratori che giu~
stamente ha disciplinato in modo diverso
il controll,o sanitario da come lo era prima;
sono questi i fatti positivi che presentano,
però, dei lati negativi. Può avvenire, ad
esempi,o, che una persona, immaginando di
av:ere un leggero mal di testa, si assenti
dal lavoro, senza alcun controllo; ebbene,
fatto positivo questo da una parte, ma ne~
gativo dall'altra; fatto sociale da una par~
te, ma as,ociale dall'altra. Ma, diciamolo
pure, questo assentdsmo dipende dall'incu.-
ria dei datori di lavoro di £,ronte al,l'esigenza
di risolvere il problema deHe abitazioni at~
tODno ai grossi circuiti indust,riali e quello
del tempo libero.

Riferendomi alla Sardegna, che ha biso~
gno di un rinnovamento totale, ,oggi si im~
magina un altw circuito nella media valle
del Tirso, a OHana,e si parla di otto~die~
cimila dipendenti. Ebbene, sorgano pur,e que~
sti stabilimenti che risolv,eranno alIa base
il problema della Sardegna, cancelleranno
certamente il banditismo allorchè i,l progres~
so tecnico v,errà a portar,e un nuovo clima
aM'inte:mo di questa isola per tall1ti anni di~
menticata; ma non si ripeta l'errore di Por~
to TorJ:1es o di Cagliari; si pensi bensì ~

e questa è la vera riforma di struttura ~ al
problema della casa del lavoratore vicina
aHa stabilimento, con dei giardini, con la
possibilità per i figli dei lavoratori di ave~
re aria pura ed un ambi,ente sano in cui
svolgere le attività normali del tempo li~
bero.

Ecco l,e vere riforme di struttura; ecco
le ragioni per cui il progresso i circuiti in~
dustriali debbono portare l'Italia ad un li~
vello tecnologico molto elevato; siamo, in~
fatti, ben distanti da quel livello che da
noi è auspicato. Vicino a:llo stabilimento
ci! sia, però, la possibirlità di avere un'abita~
zl:uone; vicino allo ,stabilimento ci ,sia l'assi~
stenza; ci sia vicino allo stabilimento un cli~
ma in cui svolgere tutte le attività del tempo
<libero!

Oggi il bilancio dello Stato le l'industria
si trovano di fronte a questi grossi proble~
mi e ad altri problemi come quello, per
così diDe, del cavallo che non beve. Ed il

cavallo non bev,e perchè c'è incertezza e
non perchè non ci sia la possibilità di bere.
I nuovi circuiti industriali ad iniziativa pr,i-
vata ~ non parlo di quelli di iniziativa pub~
blica che rappJ:1esentano un altro proble-
ma ~ in un clima di incertezza politica rap~
presenterebbero un ermr,e perchè queste in~
dustri.e v;errebbero concepite con la certez~

, za di non poter essere alimentate. Non ba~
sta, infatti, che le banche abbiano una gran~
de liquidità, anzi questa grande liquidità
rappresenta un fatto negativo. Le banche
nOin dovrebbero avere liquidità: il rapporto
tra depositi ,ed impieghi dovrebbe esser,é
tale da essere costruttivo; oggi, invece, non
siamo in simile situazione, ma in una situa-
zione completamente diversa ed opposta a
quella del 1962. Oggi i dena,ri ci sono; sei
mesi fa o otto mesi fa probabilmente questi
denari non c'erano, ma vi era in atto una
crisi di possibilità economiche ed allorchè
sono intervenuti il decretone ed i provvedi~
menti presi in sede t,ecnica per alimentare
la linfa vi tale dell ',esercizio del credi to, que~
sti non ebbero alcun ,effetto favor,evol,e: so~
no ,intervenuti a cose fatte. Per un fatto
assolutamente patologico, oggi, la liquidità
bancaria è in grande aumento; ma, come
ha detto il Ministro del bilancio, il cava,l,lo
non beve perchè le condizioni non ci sono
per poterlo fare. E tali condizioni non ci
sono perchè non ci possono essene, perchè
manca un clima di seJ:1enità, di certezza del
domani, dell'immediato domani; manca una
volontà politica. Ci dica il GOVé;rno che
vuoI governare con la sua maggioranza qua~
li sono le sue intenzioni. Il Gov:erno dev,e
essere pl~esbit'e, dev;e poter v,eder,e a distan~
za di, anni, non deve essere miope, nè deve
prooedere con la t,esta nelle nuvole s.enza
vedere i dotoli che ingombrano il viottolo
sul quale cammina.

Onorevole Sottosegretario, saJ:1ei ben llie-
to di sapere qual è la volontà politica del Go~
verma e qual è la linea che si vuoI seguire. Ho

l'impJ:1es'sione ~ e non si traUa 500110di una
impressione ~ che la navicella governativa

venga sbattuta dai marosi, che non sappia
tenere la Irotta, che sia senza bussola e sen~
Zia sestante. Ma basterebbe saper guardare
le stelle. Infatti, anche senza bussola e sen~
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za s,est8!nte, sarebbe sufficiente un po' di in~
tuito per renders.i conto, di giorna col iSole
e di notte con le stelle, della situ,azione ,onde
praoeder,e in una navigazione quanto meno
stimata.

Il Ministm del bilancio fa delle aff.erma-
zioni che noi possiamo anche candividere
partendo però da un altm punta di vista.
Il Ministro del bilancia ha detto: «Ai sin~
dacati aperai si può di,l'e: siete tuNi d'aocor~
do che si devona sfruttare al massimo lIe
macchine, che è indi.spcnsabile organizzare il
lav,oro, che ci vuole tempo per adeguar,e la
fabbrica alla situazione del dopo autunno
caldo? P,er gli imprenditori il discorso po~
tr,ebbe ,eSSlere questo: inventate vie nuove,
abbandonate l'illusione che si possa tornare
indietro alla .situazione precedente aM'autun~
no caldo ». Che cosa significa questo? Voi
ci accusate di corporativ,ismo, ma l,e fraSli
che ho testè rilportato, pronuncilate con tl'ap~
po Titardo dal Ministro del bilancia ai sin~
dacati e agli: imprenditmi, significana chia~
mareoostoro a quello. che La MaHa chiama~
va lilltavolo della,programmazione, in una vi~
sione oorporativa. :È ormai diventato un ca-
Viana di balttaglia Ila menzogna che corpa~
ratiivlismo significhi qualche cosa di parti~
colar,e. Si dioe: canoelliamo. il carporati~
vismo perchè attiene agli interessi partico~
l:ari. Ma nel saleo della storia, cioè dalle
corporazioni fiorentine Eino a,i giorni no~
stri, il corporativismo è sempre stato qual~
che casa che ha spaziato altr,e i confini del~
l'interesse particolar,e; anzi carparativismo
è silnonimo di visiane generale degliinterles~
si della comunità nazional,e. Ed è per questo
che noi insistiamo sulla neoessità di met~
ter,e gli opemi, gli imprenditori i sindaca~
td di fronte alle loro responsabiHtà, faoen~
doli sedere al tavolo della programmazione
economica. E questo invito deve esslere 8!n~
che ooercitivo, poichè noi conoepiamo la pro~
grammazione ,in modo serio, come una oo~
sa alla quale non si può sfuggire quando
sia illumi'nata da una vo.lontà politica che
si pone degli ,obiettivi e che questi obiettivi
vuole 'ràggiungere. Nan bisagna vivere gior~
no per giorno una vita agitata soUevando
dei p:t1ObIemi, dei dillemmi palitici orm8!Ì ISU~
perati, nè bisagna fane al Governo delle

ini,ezioni di vha, ,attraverso episodi che sono
ingranditi con il megaf.ono della pmpagan~
da, ogni qualvolta questo Gov,ern? sta per
cadere, benchè si tratti di una cosa i'IDpos~
sibile pOlichè è talmente a term che è incon~
oepibHe che passa cadere. È verament,e un
Governo che ha sempre bisogno di iniezioni,
perchè non esprime una sua vo.lontà politi-
ca. Ci pr,esenta oggi questo bilancia, 12.000
miliardi di entrata, 14.000 milardi di spesa
con una base di competenza che non è che
un fantasma contabile. Quando pOli arriv,e~
r,emo al consuntivo, ci renderemo conto
che probabilmente non so]],o mutati i teT~
mini, che il deficit, se integriamo le spese
del settore pubblico, cioè oltre che del bi~
lancio dello Stato, dei comuni, delle pro~
vince, delle regi'oni, delle aziende autonome,
degli enti pr,evidenziali, assistenziali, arri~
verà daii 10.000 ai 20.000 miliardi, ingigan~
ti'to pertanto secondo quanto la pratica e
l'.esperienza degli anni passati ci dice. Ci tro~
viamo di fronte ad un Governo che saTà
sempDe aUe prese con gli stessi pDobIemi,
che dirà che il bilancio è rigido, che le pos~
sibiJità di carattere fiscale sono limitate e
che il reddito nazianale non è aumentato
come si prev,edeva, che nan manca il oon~
traccolpo alla stasI dell'autunno caldo e
ancora che la praduttiVlità non ha avuto
quegli aumenti che si presumevano; ci dirà
sempDe lIestesse cose che da 9~10 anllli senti:a~
ma, ,senza che 50]sia ,rotta una volta per sem~
pre questa staticità, che è la vel1a oausa di
questo disfacimento di oglni attività pubbl.id-
stica ,e che si r,ipete in questo documento
calcolato dai tecnici del Ministero del bilan~
cio e ddla Ragi.oneria generale dello Stato
secondo schemi armar superati, perchè la
filosofia della programmazione, onnai fra~
nata, presupponeva qualoosa di diverso; cal-
colare cioè Ie direttiv,e della spesa pubblica
secondo alcuni concetti ,offerti da rilevazio~
ni econometrkhe, secondo slÌtuazioni rile~
vate con canoni sdentifici, con l'osslerva~
zione di fenomeni ooHettivamente tipici, ,e
con alcune di.r,ettive di po1iti1ca economica
e schemi di economia politica che non sap~
piamo intravvedeDe in questa azione cie~
ca, stentata del Governo che non sa dire
una parola definitiva e che soprattutto man~
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ca d'Ì volontà politica. Qualunque essa sia,
da qualunque colare t,ragga ,i,spi'l1azlione, sa-
rebbe s,empre meglio di questa inoertezza
desolante che mina la base delle strutture
,economiche nazionali. Grazie. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Antonino Maocarrone. Ne ha
facoltà.

MACCARRONE ANTONINO.
Signor Presidente, onorevoli calleghi, partirò
anch'io dalla 'constatazione ohe la disoUlSisio-
ne sul bilancio va avanti in un preocoupante
disinteresse che forse quest'anno ha :raggiun-
to il culmine. I Ministri sano assenti ,e non
so che cosa replioheranna; probabilmente
hanno già preparato la replica, a prescindere
da:lla di,siCussiane. Siamo lieti della presenza
attenta e diligente di due valorosi sottose-
gl1etari, il callega Lo Giudke e il oallega
Schietl1Oma. Anohe i relatori, ad eoceziane del
collega Formica che ha un compito impor-
tante, ma purtroppo limitato per queLlo che
riguarda il bilancio di quest'anno, essendo
egli relatore per l'entrata, nOn sono pl1elsenti.
La diiScussiane quindi' nan c'è, non ci può es-
sere, no.n può che assumere ,il camttere di
un manalo.ga e non di dialogo, di un con-
£ronto necessario e tendenzialmente oostrut-
ti,vo.

Il prabllema è che questo bilancio no.i ,lo
discutiamo. fuori tempo.: questo è il primo
J1ilievo. Vi è una sfasatura tra il momento
in cui discutiamo e il momento in cui è stato
elabarato il bilancio, il 31 luglio. Vi è an-
che una SifaiSatura peJ1sino nei riguardi della
stessa relazione previsionale e programmati-
ca che è stata presentata il 30 settembre.
È intervenuto tra l'elaborazione del bilancio
e il momento di questo dibattito un fatto di
un certo rilievo, l'approvazione del decreto
antkongiunturale in dicembre che, secon-
do me, avrebbe davuto avere effetti diretti
sul bilancio di previsione per quello che ri-
guaJ1da l'aumento delle entrate, lo spostamen-
to di destinazione delle rilsarse; e sarebbe
stato opportuno segnalare gl,i effetti o le
previsioni degli effetti in una nota di varia-
zione o in una nota aggiuntiva ilLustrativa per

rendere un po' più chiara la lettura stessa
del bilancio.

I riferimenti più ravviciI1lat,i che abbiamo,
per quanto riguarda il Governo, sono i due
ampi discorsi pronunciati alla Cameva dei
deputati dal Ministro del bilancio e dal Mi-
nistro del tesoro, le brevi note conidlusive
esposte a:Ua Camera dal Ministro delle finan-
ze e, per quest'uLtimo, [ol1se i più ampi rife-
rimenti della stampa ai suoi giudizi, ai suoi
discorsii extra"parlamentari con i quali, spe-
cie in quest'ultimo periodo, ha £atto cana-
scere il suo pessimismo sulil'andamenta del-
l'econonlia.

Si tratta ~ lo avvertiamo tutti ~ di un
bilancio provvisorio. E al carattere di prav-
viisorietà di questo bilancio ha fatto riferi-
mento anche ,i:! relatore di maggioranza pea:-
l'entrata alla Camera dei deputati peI1chè a
suo giudizio ~ mi sembra di cogliere que1sta

concetto che sta alla base, che è una pil1e-
meSlsa di tutta la sua espasiz,ione ~ sona
preved1bili operazioni tributarie destinate
a cambiare in modo moho incisivo le en-
trate ,di questo bilancia, e ciò a pil1esoin-
dere dalla riforma tributaria che evidente-
mente non potrà comunque apportare modi-
ficazioni influenti direttamente sull'eser1CÌzio
in corso.

Non ho ben compreso il sli:gnificato e la
portata di questo giudiziO', anche pel1chè non
ha contribuito a chiarirlo nellal1epHca Ii.il
Ministro delle finanze e non si trorva alcuna
traccia nelle relazioni presentate al SenatO';
mi auguro che su questo punto nelle re-
pliohe l'onorevole Ministro deHe finanze oi
dirà qualche cosa.

La brevità del tempo e l'insolita pl10cedura
imposta dalla nota situazione pOllitica e par-
lamentare degli ultimi mesi non hanno con-
sentito a tutti noi di seguire in modo appro-
fondito l'insieme del bilancio, delle tabelle
annesse, degli allegati e di soffermar;ci anche
sugli enti e sulle aziende la cui attività ha
riflessi ,rilevanti sul bilancio stesso.

I relatori hanno compiuto un lavoro che
mi permetto di giudicare apprezzabile e per
alcune parti di notervole interesse, anche se
devo rilevare che questo laval10 non è stata
t1roppo cool1dinato nè per materia, nè per giu-
dizi, nè per valutazioni. Di ciò credo che
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non si passa fare carico alla Commissione nè
ai 'relatani ma, ,anche per questa, alla situa-
zione partkolare in cui siamo stati oastretti
a lavorrare.

Credo però che debba dinsi come, nel me-
tOlda dell' esame del bilancio e anche di que-
sta discussione, vi sia da superare una certa
impOlstaziane vecchia e inadeguata.

Il pI1imo abiettivo da raggiungere ~ e del
resta questo era l' abiettivo che si propaneva
la riforuna della legge suLla formaziane del
bilancio ~ è l'esame unitario del bilancia
nella parte entrate e neHa parte spese: un
esame <che ci consenta non soltanto l'esame
degli effetti a breve e a lungo te11mine della
aziane pubblica sul si5tema econOlmico e
quindi dell'impostazianè dell'aziane finanzia-
ria dello Stato, <JIm anche di tutto ill c'Om-
plesso delle azioni amministrative e delle
decisioni palitiohe attraversa cui si svillup-
pana le iniziatiÌve di entrata e di spesa di
tutta l'amministraziane pubblica consÌiderata
in senso lata.

Questo quadro di insieme è indilspensabile
per esprimere una valutazione correltta, è
indispensabille e neoeslsar:Ìo se ci riferiama
alla programmazione ed è tant'O più neoes~
sario in questo momenta in cui l'attuazio-
ne dell'ardinamento J:1egionalle davrebbe rrea-
Hzza're un deoentramento della spesa pub-
blica che valuto all'indl'ca del 50 per
cento delle samme finara eragate al oentra.

La critica più puntuale che facciamo a
questo bilancio e alle sue cifre rigua["da la
sua attendibiilità in rapporto alla cO'rrispon-
denza temporale nella realizzazione delle de-
cisioni di spesa. Quami dei 13.600 miliardi
saranno effettivamente Sipesi nel 1971? Pur-
troppo sappiamo già in partenza, o passia-
mo prevedere, quale è la rilspasta: il 25 per
cento di questa cifra andrà ad accrescere il
monte residui ohe passeranno dai 6.927 del
1969 agli 8.000 miliardi dei11970, ai 10.000 mi-
lia:rdi del 1971. Già in precedenza, alcuni anni
fa, abbiamo chiesto un'impostazione diverr-
sa; abbiamo chiesto un'informazione preven-
tÌJva sulle effettive previsioni di caJslsa e
quindi sulle Ireali dimensioni del bilancio.
Avevamo allora di fronte il bilancio di cassa
compirlato a fini interni dalla ragioneria ge-
nerale, camprendente le effettive previ,sioni

di spesa in canto campetenZ/e e residui per
quell'annOI. Quelle previsioni emno natural-
mente e sostam.zialmente diffarmi dalle cifre
del bilancio di competenza che stavamo al-
lora esaminando. Però taLi differenze nan
rappresentavanO' affatto, come è stato detta,
artiHoi cantabili, ma re alli valutazioni sulle
effettive possibilità di gestione di bilancio
e, al limite, direttive preoise alle ragionelfie
centrali dei vari ministeri, dil'ettive sottmt-
te quindi al controllo del Parlamento ohe era
già chiamato a dÌisoutere di hen altro, in b3ise
aJl preventivo di competenza, che della con-
oreta politica di bilancio.

Ora, il MinÌistro del tesoro ha fatto sua la
esigenza della farmulazione di una previsio~
ne di C3issa che tenga oanta dei tempi effetti-
vi di attuazione delle entrate e soprattutto
delle spese, in mado da va1utare tempestiva-
mente le interrelaziani tra f11usso di bilancio
ed ecanomia del Paese. È la stessa oasa ohe
chiediamo noi, 'Che abbiamo ohiesta I1Ì:petu-
tamente e che in questo momento ribadiamo.

Certamente per fare questo occarre mo-
dificare la legge per la formazione del bilan-
cia, modificarla anche in relazione ag1i im-
pegni camunitari. Queste modifiche oompar-
tana però tempi lunghi e non si può pI1evede-
re che abbiano effetto sul bÌillalncio del 1972,

che' deve essere approntato tra tre mesi e
quindi, se nan modifichiamo questo indiriz-
zo per il 1972, ci tlroveremo nella stessa con-
dizione. Occarre pe11ciò saprattutto senza ul-
teriori rinvii mettere in candizioni il Parla-
mento di esencitare le sue funzioni, portando
a canascenza delle Camere il bilancio di cas-
sa compilato ad uso interno all'inizia del-
l'anno finanziario; portaI1e a conoscenza del
Parlamento le previsiani fra:zjionate per pe-
riodi quadrimestra:li, e le dedsioni di spesa
realizzate in l'apparto a dettepiGevisioni.

Sarebbe impartante, almeno in questa fa-
se, come abhiamo più valte richiesta, che
le Commissioni padamelltari compet,enti po-
tessero conasceI1e l'andamento di spesa in
relazione alle previsiani di cassa a scadenza
determinata, can una poss1ibilità di inter-
venire tempestivamente ed eventualmente
di far investire l'A:ssemblea stessa. SOlltanto
in questo modo il Parlamenta potrà rendersi
conto effettivamente della misura in cui
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agiscono i cosiddetti tempi tecnici nella for-
mazione dei ,residui re della reale incidenza in-
vece della vOilOintà poHtica sulla gestiOine del
bilalncio. RicOir<do anche ,che in sede di esa-
me del libro bianco sui residui abbiamo chie-
sto una vaLutazione più generate delle caUlse
dei residui negH enti e neUe aziende in cui
nOin agiiscono i cosiddetti tempi tecnici, per-
chè le aziende non sono sottopOiste all'a
legge generale di cOintabilità re al sistema
generale dei controlli, ma hanno un ondi-
namento partkolare.

Queste leggi certamente bisogna deddeI1si
a modificade perohè non basta dire e ripe-
tere che sOlno sorpassate, ohe impongono
una inutile macchinosità al funziOinamento
dell'amministrazione, che :sono perfino di
scar<sa efficacia proprio peI10hè impostate sul
contrOllI o forrnalle e car1 aceo, ohe non pOiSSO-
no consentire di esprimere un giudizio sui lri-
sultati dell'amministraziOine in relazione ai
fimi. Non basta dire questo: bi'sogna decider-
si a cambiare la legge di contabilità, a mo-
dMicare in questa parte fondamentale la ge-
stiOine finanziaria ddlo Stato.

Altro prOiblema è rappresentato daLle malg-
giOiri ent'rate e dalle variazioni di bil'anlcio.
Eventuali malggiori entrate e minOiri spese,
che si realizzano tutti gli anni per cifre di
centiinaia di milialrdi, non pOis:sono cOintinua-
re ad essere utiLizzate, cOisì come lo sono

-state fino ad ora, al di fuori di O'gni con-
trollo tempestivo nel corso dell'esercizlio da
parte del ParlamentO'. Le variazioni e gli uti-
lizzi devO'no eSlsere fatti tempestivamente in
relazione a predsi Oiggetti e non, cOlme ,av-
viene, alla Hne dell'anno o addirittura ad
eseI1cizio chiuso per destinazioni che sonOi
inaccettabili, spesso inammilssibili, come li-
quidaZJioni di pas,sività aocumulatesi per anni
senza un predso stanziamento di bilanciOi e
soprattutto per inflazionare la spesa cor-
rente.

VOinrei dire però -a questOi punto che la
esigenza di modificare la legge di bilancio
e di passare da un bilancio di competenza aid
un bilancio di cassa per rendere più flessi-
bile la politIca di bilancio in relazione alla
cOingiuntura, non è da me -condivisa, ailmeno
nei termini in cui è stata pOista (se non ho
mal compre~o l' Oipinione del Ministro del te-

soro). In effetti ill governo del bilancio è già
r~gOilato non dane dedsioni 'rigide del Palr-
larrnento e dalla legge di bilanoio, che non
è più oirmai una legge formale ma una 'legge
mista; il governo del bilancio è attualmente
regolato esdusivamente o prerv:alentemente
dalla manovra di cassa. È ,sul billando di cas-
sa ohe il Ministro del tesoro regOila i fLUissi
di spesa; è attraveI1SO le ragionerie centrali,
ohe obbediscono alle direttive della Ragione-
ria generale dello Stato, che si controlla non
soltanto la legittimità formale dei documen-
ti contabili, ma i flussi di spesa ddle varie
branche dell'amministraZ1ione; è attmverso
la TesOlreria nei suoi rappOlrti con la Ban-
ca d'Italia e con la Cassa depositi e prestiti
che si regola ila reale disponibilità finanzia~
I1ia, certo tenendo conto del flusso delle en-
trate, ma non soltanto di quesito; è in£illle at-
traverso il Comitato per il credito e gli isti-
tuti specializzati collegati al Tesoro ohe si
realizza la tempesti1va pvovvista di mezzi fi-
nanzia:ri per le spese d'investimento deJ set-
ta[1e pubblico.

Non si tratta quindi di acrescere la flessi-
bilità e la discrezionalità nella gestione del
bilancio, si tratta di modifi:care, di allargare,
di rendere politicament~ più qualificato !'in-
tervento nelle scelte da parte del Parlamento
ohe è veramente l'unico escluso da questo
processo, pienamente esautoratOi, tagliato
Duori da ogni reale ed effettivo contmUo
sulla politica del bilancio e più in generale
sulLa politica finanziaria e creditizia.

Si è fatta anche !'ipotesi della elaborazione
di un bilanoio addizionale e di una cosild-
detta 6serva di progetti, idea ohe non è nuo-
va: ogni tanto nel HI'mamento italiano ritor-
nano queste comete a periodi quasi rprresta-
biliti e comunque prevedihili.

Si è parlato di questa rilserva di progetti
da eseguire mediante delega all'Esecutivo
oon il diritto dell'Eseomjvo di decidere oirca
il momento di real:izzarli. Secondo me questa
è una prOiposta elusiva del problema reale
che è un prOiblema istituzionale, è un proble-
ma di corretti rapporti lOon il Parlamento,
di volontà politica per modificare i mecca-
nismi inceppati, per decidere con il Parla-
mento, anche con uno snellimento delle pro-



Senato della Repubblica ~ 23104 ~ V Legislatura

453a SEDUTA (anti'merid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 21 APRILE 1971

oedure pa.tilamentari, le cose da fare, la po-
litica da attuare.

A proposito della risewa di p:rogetti, però,
essa già esiste: vi sana progetti già pranti
e definiti che attendono sO'lo il finanziamen-
to e l'esperimento degli appalti per l'esecu-
zione. Nan è possibile una stima esatta, ma
si può affermare ohe, alLo stato attuale, vi
sano progetti per gli enti Locali per altre
mille miliardi, ohe attendono la dedsione di
finanziamenta. Sano progetti che l'Esecutiva,
attraverso i suoi strumenti, la sua discrezio-
nalità, tiene fermi, operando una cantrazione
della spesa pubbHca di investimento in set-
tori qualificantli: ,si tratta infatti di opere che
oorrispondono a bisogni reali ~ case, fo-

gnatul'e, acquedotti, scuole, opere di uI1ba-
nizzaziane, servizi indispensabili per la vita
delle comunità, opere di civiltà insomma ~;
si tratta di progetti che non hanno nulla di
frammentario e di episodica, ma servona aI
migiliaramento, al rafforzamento di quelle
strutture sociali e civili tanto deteriorate e
precarie nel nastro Paese; si tratta di opere
che qualificano la spesa pubblica, che, se
realizzate, hanno influenza diretta sulla vita
dei cittadini, sulla occupaziane e indiretta-
mente sui settori produttivi.

Questo riferimento mi offre l'oocasione di
accennare alla finanza locale. Vi è il pro-
blema tributaria, ma su di esso non mi sof-
fepmerò perchè ne parleremo diffusamente
in sede di esame del disegno di legge di de-
lega al Gaverno per la riforma tributaria
che è stato trasmesso dall'altro ramo del
Parlamento al Senato.

C'è dJnoltre ill problema dell'indebitamen-
to, che è urgente, non più rinviabille, non
soltanto per le dimensioni dell'indebitamen-
fa ~ 8.000 miHaiI1di ~ e per la sua crescente
progressività, ma anche per i riflessi diretti
sulla situaziane deficitaria dei bilanci, del-
l'oneDe che gli ammortamenti, gliinte:ressi e,
stante il sistema attuale, anche ,le antilCipa-
ziloni di cassa comportano per i hilaniCÌ degli
enti lacali.

A questo proposito si era ceI1cato di prov-
vedere con un mezzo ohe allora giudicammo
insufficiente e che, pur nei suoi limiti, avreb-
be potuto apportare un qualche migliora-
mento. Can la legge del dilcembre 1969 era

stata rimessa in vita la ,sezione speoiale di
oredito comunale e prO'v'inciale presso la Cas-
sa depositi e prestiti: questa sezione non
funziona; ad un annOi e sei mesi ancara il
Governo non si è deciso ad attuare quella
legge, privando gli enti 100cali di una stru-
mento fandamentale per illO'ro finanziamen-
to di bilancio e per il loro finanziamento di
investimento.

L'idea del consolidamento del debita in
un'unica operaziO'ne a lungo termine, anche
questa prospettata dall'onarevole Ministro
del tesoro, è una nO'stra vecchia idea: l'ab-
biamo addÌirittura definita in una propasta
di legge precisa, ma ill Gavemo si è sempre
rifiutato di prenderla in oonsideraziane e
di cO'nsentirne l'esame.

Ora ,sia ,i,lGovevnatare della Banoa d'ItaHa,
sia il Ministro del tesoro ritengono utile e
indispensabiJe attuare questo conso;Jidamen-
to. Ma quando si camincerà? Quando ani-
verà questo prowedimenta e soprattutto si
ritiene che esso debba eSisere subO'I1dinata al
cosiddetto risanamento degli enti locali, aid
un risanamento concepita cOlme oantrazione
delila spesa locale, come da più parti si ven-
tila e si sottintende e come ~ bisogna diirlo
esplicitamente, onorevoli colleghi ~ si vuoI

fare con la rifarma tributaria? Oppure si
attenderà la definiziO'ne delle funzioni dei
comuni e delle pDovince, questiane veramen-
te urgente, non differibile, nOln eludibile, e
da affl'Ontare con una rifoI1ma della legge
cO'munale e provinciale? Questa riforma è
tanto più indispensabile ed uDgente nel mo-
mento in cui il trasferimento delle funzioni
amministrati'Ve dallo Stata alle regioni ri-
ohiede, perchè sia attuata, da parte di que-
ste la valarizzazione di tutto il silstema delle
autanomie e una razionalizzazione adeguata
dell complesso dei pubblici poteri, riohiede
da parte di queste il trasferimento median-
te delega agli enti locaJi delle funzioni am-
mini,stlrative regionali.

Se è vero, come il Ministro ha affeltTIlato,
che malte opere passono essere fatte meglia
e sano più producenti quando sono affidate
agli organi locali rappvesentatlivi ~ e nOli

siamo d'acco]1do, e nan da ara, Don questa
impostaziane ~ biisogna capovolgere non

sola sul piano istituzianale ma anche sul pia-
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no poHtico e della politica finanziaria tutta
l'impostazione fin qui seguita, fare con cOlrag-
gio e con fiducia nella demoorazia una pa-
litica veramente nuova.

Vi è una graJnde oocasiane per avviare con
dedsiOlne questa politica ed è quella fornita
dall'attuazione dell'ordinamento regionaile.
Questo però non sÌ' deve intendere carne un
decentramento limitato di oompiti e di fun-
zioni seguendo Ulna interpretazione restritti-
va dell'articalo 117 della Castituzione, ma
deve intendersi CiOme un ampio processo di
riordinamento e di riforma delila pubblica
amministrazione, deLlo Stato, dei ministeri,
degli enti strumentali. Si deve prooedere ét'lla
riorganizzazione di tutta l'amministrazione
e nOln ricarrere, come invcece ancora si fa e
si ritiene di fare, ad idee di impoJ:1taziane
carne le cosiddette agenzie mentire si può
più correttamente agilJ:1e~ e si deve seconda

me ~ can una ÌJmpOlstazione costituzianal-
mente più caerente, can una interpretaziane
evolutiva dell'articalo 117, Ulsando ampia-
mente del patere di delega amministmtiva
previsto dall'articolo 118, usanda di tutti i
poteri ed i mezzi che la Costituz,iOlne indka
per la riforma dell'ammini'strazione, compre-

so il potere di attribuire alle regiani l'ema-
nazione delle nOlrme di attuazione delle leg-
gi statali, alleggerendo anohe in quel mO'do
il troppo oneJ1aso campito del patere Jegisla-
tivo e le camplesse pracedure per la fonrnru-
lazione dei regolamenti da parte dell'ammi-
ni,strazione centrale.

Quindi, cam:ttere unitario dell'insieme
della finanza pubblica, neoessità di ricOIn-
durre nell'ambito di questa disoussiane ill
quadro complessi,vo delle attività finanziarie
della pubblica amministrazione a hvello lo-
cale, a livello regionale, a livello oentrale,
a livello degli enti e deLle aziende. Occorre
ricandurre prima di tutto ~ e questo è un

provvedimento che spetta a nOli ~ nell'am-

bito dello Stato i risultati delle gestiani dellle
aziende autanome. Nai 10 abbiamo sempre
sOlstenuto; a suo tempIO ci siamo appasti alla
scelta fatta dal Governo e seguita in vcerità
cOIn un appoggio paco canvinto della mag-
giol'anza almeno in questo ramo del Pada-
mento, quando si>è propasto di finanziaTe i,l

deficit delle aziende a carico del bilancia del-
le aziende stesse.

Il Minist1ro del tesoro è ritornato su que-
sto punto, ha detta che bisOlgna tornare al
vecchio sistema: è un ibis et redibis che non
s,i capisce bene a quak lagica carri sponde.

Ma, OInorevoli calleghi, in quale situazione
ecanOlmica si collocano questo bilanoio ed
il dibattito odierno? Abbramo i dati della
relaziane generale sulla situazione eoonomiea
del Paese. Su questi dati sono stati espres-
si giudizi cantrastanti ed anche in questa
Aula ne abbiamo sentita l'eco. Ma il primo
punta su cui voglio 'soffermarmi è la v'3:!lidiltà,
per usare un termine dell' onoI1evOlle FOIrlal1li"
<,scientifica}' di questi dati. Nai riguardia~

ma dunque la situaziane sulla base di dati
nei confranti dei quaili! lo stessa presentatare
della relazione ~ il Governo ~ getta que-

st'anno un'ombra di dubbi!o. Infatti la
relaziane sulla si'tuaziane economica del Pae-
se è preceduta da un preambala in cui si
mette in dubbio l'attendibilità delle stime
e si dice oh~ occorrOlna complesse rilevaziani
per giungere ad una valutazlione affidante
dei conti econamioi nazianali. Ciò, in altre
paraI e, significa ohe l'ISTAT non è in gradO'
di rillevare nel corso di un anno e di cam-
pletare e valutare adeguatamente in tre me-
si i dati raooolti.

Le carrezioni più significative riguandano
le risultanzc del valore aggiunta dell'incliu-
stlria che erano state sottostimate nel 1969,
presentando una situazione peggiare di quel-
la reale e permettendO' ~ callisentitemi di
dildo, anorevoli colleghi ~ di rafforzare quell
gi!udizia sugli effetti negativi dell'autunniO
caldo che ha galoppato per tutto il Paese
durante il corso del 1970 e che ci l'itrovia-
ma nello sfonda delle valutazioni e delile ana-
lisi anohe in questa mO'mento. Ci si dice an-
ohe che nel 1964-65 vi sano state delle sat-
tostime. Ora, nan voglio essere malizioso,
però mi sembra non casuale che in due mO'-
menti di stretta econamica e palitica, quan-
do cioè certe farze ben detepmiJna te avervano
ed hanno interesse a presentare la situaziane
in chiave pessimilstica, questo sia stato pos-
sibile mlChe con l'appoggia di elabamzioni
uffì.cia'li. Il rimedio che 5i propane, ad elsem-
pio, con la propasta di ritardare di un mese
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la presentazione al Parlamento della relazio-
ne non oonvince, intanto pel10hè se vi fOSlse
solo questa eSligenza nulla vieterebbe di ag-
giustare sucoessiv;amente e tempestivamen-
te ~ non a diJstanza di un anno ~ le stime.

Il problema reale che più volte abbiamo po-
sto è quello di una rifo:rma deill'ISTAT, di
un accesso del Parlamento all'infor:mazione
statilstica, di un controllo demOloratico sulla
rÌrCelìca e sulla elaborazione statilstlica.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M A C C A R R O N E A N T O -
N I N O ) . Questo vale pelr l'ISTAT, ma

vale anohe per l'ISCO. Il Gaverno si era im-
pegnato già in SenatO' e più recentemente
alla Camera dei deputati, aocettando gli or-
dini del giorno degli onarevoli Ingrao e Za-
nibeIIi, a rivedere l'OIrganizzaz[one dell'IST,AT
ed a promuovere le rifo:rme neceSlsarie per
renderlo più funzionale, per ampliarne la
sfera di attività. È questa la strada giusta
ed è questa la strada che ha indicato il Par-
lamento e per 10lro conto i lavoratal1i, con
una lunga, dura agitazione fatta nell/aplìi,le
del 1969. È una pOlsizione che oondiVlidiamo
e Siulla quale ohiediamo che ancora una voha
il Gaverno assuma un impegno.

Oecarre, infatti, ch~ l'organo ohe deve de-
cidere quali statistiche fare, quali indioatari
sçegliere, cOlme elaboral~e i dati, sia ape:rbo
ai sindaoati, sia sattoposto al cont:rallo de-
maoratÌrCo del Parlamento; bisOlgna soprat-
tutto che il vertiJce dell' Istituto e la sua ge-
sbione conCI eta non siano affidati alla dit-
tatUI1a di una sala persona ohe decide nel
hene e nel male di un complesso di StDU-
menti assai a:mpio e in un settore estrema-
mente ddicato della infOl:rmazione statistica
ed economica del Paese.

L O G I U D I C E, Sattasegretaria di
Stata per il bilancia e la pragrammazione
ecanamica. È un po' esagerato pariIare di
dittatUlTa.

MACCARRONE ANTONINO.
Non è esagerato; è una sottolineatura fatta
oon forza, però la realtà è questa. Questa
realtà può servi,re a qualcuno, può essere una
scelta; ma bisogna dido! VOIgliamo che il

monopolio dell/informazione non l'abbiano
i

in poohi e soprattutto non l'abbia salo una
parte del Governo e i centri confindUlstl1iali.
Questa è la realtà di oggi; qmmdOl per esem-
pio nel settare dell' edilizia si prendono certi
indiJci e se ne scartano altri per descrivere
una certa situazione dell' edi'lizia, come è av-
venuto anche per la relazione previsionale
di quest'anno, evidentemente non si tratta
di una rilevaziOlne obiettiva e non si può
presentarla al Parlamento italiano e all/opi-
nione pubblica cOlme un dato ufficiale e scien-
tifkamente corretto. A questo proposito
abbiamo il p:redso dovere di indi'Care cOlme
stanno le cose e i:l Governo naturalmente ha
il diritto di smentirci, nOln però dicendo che
sono cose esagerate, bensì portandOlci una
documentazione precisa.

Comunque, a plt"escindere da queste consi-
derazioni, credo che si possa fare dferiJmen-
to ai dati del 1970 contenuti nella 'relazione
senza concedere nulla nè a facili ottimi,smi
nè ad interessati pessimilsmi di cui il testi-
mone oculare collega Nendoni ci ha dato
una dooumenta~ione proprio in quest'Aula
esemplIificando le Slue tesi filosofiche srulla
verità. Credo, infatti, che si posrsa affermare
che il 1970 sia un anno non catastrofico, un
anno in cui risUlltati sOIno sostanzial'mEmtein-
feriori a quelli previsti iniziaLmente, a queLli
ipotizzati nella relazione previsionale e pro~
grammatica del settembre, ma i cui dati so-
no però sostanzialmente corrispondenti 311-.
l'andamento medio degli ultimi cinque anni.
Avevamo previsto un aumento del reddito
nazionale inta:rno al 6,5-7 per cento ed è ri-
sultato del 5,1 per cento rispetto al 5,9 del
1969; avevamo previsto che i consumi saJI1eb-
bero aumentati dell'8-9 per cento e sono au-
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mentati dell'S per cento; avevamo prevista
che gli investimenti sarebbero aumentati del
10 per cento e sono aumentati dell'S,S per
cento, però con un assorbimento del 22,9 per
cento delle risorse disponibili ad uso inter~
no, in valO'ri cOlrrenti, rispetta al 21,9 delle
risorse dispO'nibili ad uso interno nel 1969.

Quindi risultati che non si di,scostanO' mol~
to dalle previsioni e Ohè cO'rrispandono so~
stanzialmente aUe medie del quinquennio tra~
scorso. Vero è che l'andamento nell'anno non
è costante; vero è che si ha un rallentamen~
to produttivo nella seconda metà del 1970,
con tendenza all'aocentuazione nell'ultimo
periado e assenza di sintomi di ripresa nei
pl1imi mesi deLl'annO' in COI'SO: insoddi~
sfacente perciò è l'evoluzione, la dinamica
della attività produttiva e dei suoi riflessi,
non soltanto sul reddito, ma anche sulla oc~
cupazione. L'accupazione nel 1970 è aumen~
tata del 2 per cento, è continuata la diminu-
ZJione delle forze di 'lavoro impiegate nella
agricoltura, è aumentata l'oocupazione nel
settore terziario in misul1a maggiare che nel
settore industiriale. Anche nel settore indu~
striale l'occupaziane è aumentata. Si è avuta
un aumento che ha però assarbito saltanto
in parte le nuave leve di lavoro. Ed è bene
tener present,e che il rapparto tra popO'la~
zione attiva e complesso della papalazione
rimane ancora fO'rtemente negativo. EsÌJstano
anoora ampie saoohe di sattO'ocupazione e di
disocoupazione specialmente giovanile e fem~
minile. È bene anche tener presente che que-
sti risultati consegui ti nel 1970 non sano
tanta effetto di investimenti quanto di quella
tanto deprecata e~criticata aziane sindacale.
È bene soprattutto tener presente ohe questi
risultati nan sono stabili: infatti già nella
seconda metà del 1970 si è avuta una ridu~
zione del ritmo di incremento dell'ocoupa-
zione can una neHa diminuzione a dicembre
e un andamento sfavorevole anche in gen~
naia e in febbraiO'. Vi è dunque una insod~
disfacente evoluzione dell'attività produttiva.
Devo dare atto al minis1Jro Giolitti di aver
affermato con tutta chiarezza che il tipo di
evoluziane dell'attività produttiva e della
produzione di reddito non possono in alcun

mO'do pa]1si in relazliO'ne alla cosiddetta con-
flittualità operaia che nel 1970, onorevO'li

caneghi, non è stata divensa dagli anni pre~
cedenti, se si esclude il 1969. L'incremento
modesto della produzione industriaJle del
1970 e le tendenze alla stagnazione già ma~
nifeste nella seconda parte dell'anno, più
aocent,uate nei primi mesi, sana da attribuir-
si seoondo me a ben altre cause, al:cune delle
quali chiaramente indlviduabili: scanso in~
cremento degli investimenti e limite in as~
solluto del vO'lume totale degli investLmenti,
crisi del settore edilizio e conseguenza su al~
trri settori collegati agli i:q,vestimenti nel set~
tore edilizio, crisi perdurante del settoDe tes-
sile, dell'abbigliamento, delle calzature e di
altri settori.

L'unico dato positivo deilla situazione, lo
aumento dell'occupazione, è la cO'nseguenza
di'retta dell'azione operaia e sindacale che ha
impasto una din1inuziO'ne dell' avaria del la~
varo settimanale da 44,6 a 43,6 ore settima~
nali e un ulteriare incremento dell'occupa~
zione si potrebbe ottenere se, nel dspetto
dei contratti stipulati, si toccasse, senza su-
peralfllo, il limite delle 40 ODe settimanali.
Certo, la riduzione degli ora'ri di lavoro e la
loro ripartizione nel COllSO della settimana
hanno abbassato in più casi le possibilità d]
piena U!tHizzazione degli impianti, ma 11acau~
sa prima di questo fatto non è da imrputa:J:lsi
ai sindacati e all'azione operaia, ma alla re-
sisten2Ja del padranato che non vuO'le pren~
dere atto della nuava situaZJione, che si osti-
na nel tentativo di riassO'I1bire le conquiste
operaie sia 111termini di salario, sia in ter~
mini di potere nella fabbnica, con metodi
inaocettabili e soprattuttO' inattuabili, che
va avanti ancora con il rifiuto di adO'ttare
i necess3lri prO'vvedimenti di riOinganizzazio~
ne del processo produttivo, di intmdu]1re le
innO'vazioni tecnologich:: necessarie per ac~
crescere la praduUività dell'azienda, senza
più puntare suHo sfruttamento della cosid~
detta forza lavOlro, di rinnO'vo.1'e p:rO'fonda-
mente i quadri stes,si della direziO'ne azien~
dale, puntando di più sulla capacità tecnica
e imprenditoriale e mèno sull'attitudine ad
organizzare e dirigere le fabbI1iche cOlme cam-
pi di lavO'ro forzato.

Anche lo stesso rendimento de'l 1avo[;0
umano non è più passibile e taLlerabile che
sia peI1seguito con una intensificazione dei
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ritrrni e can i,l oaloalo spietato dei tempi.
Si deve invece puntare al miglioramento del-
le condizioni ambientali di lavaro per ot-
tenere un maggiar rendimento attravelt'so
una diminuziane della fatica e del logora-
mento psichìco e fisico del lavoratare; si
deve puntarE; sUllla diminuzione e sull'elimi-
nazione delle nocività specifiohe e geneI1iche
esilstenti nell'ambiente di fabbrica per di-
minuilre la marbosità troppo elevata, causa
delle assenze, i dschi di infortunio e tutte
le altre oause che inoidono suLlo stata di sa-
lute, determinando le assenze dal lavoro,
con tutti gli 'Oneri conseguenti, anarevoili col-
leghi, anche per le famiglie operaie.

I limiti dell'evoluzione dell'attività ipJ1Odut-
tiva sono dunque principalmente riconduoi-
bili allo scauso 'Sviluppo degli investimenti,
mentre esistano invece tutte le condizlioni per
la ripresa praduttiva, anzi per una fOlrte
espansione dell'attività produttiva; e non
vale la preOlccupazione di un eocessa di 'Of-
ferta del nostro sistema salo se si riguarda
nan in m'Odo tradizionale e limitato al mer-
cato internazionale e all'area eurapea in ooi
siamo impegnati, ma si adotta una cOl~aggio-
sa palitica del nastro cammenoio estero in
dilrezione di alt]1i mercati, specie del terzo
m'Onda, e soprattutto se si vuoI mirare ad
un'espansione produttiva quarhficata e orien-
tata a soddisfare la domanda amrplissima di
beni e servizi che esiste all'inte:mo del no-
STIroPaese. Balsti pensare aUa sanità, aHa ca-
sa, alla scuola, alla uicerca scientifica e tec-
nologioa, ai trasparti callettivi, ad allouni set-

t'Ori direttamente produttivi oOlme l'agrical-
tura. Se si riguarda a questo si può conve-
nire che esistono ampi maI1gini di espansione
qualificata della nostra attività produttiva.

Esistano poi i mezzi finanziari per il Iìi-
lancio degli investimenti, sia per gli inve-
stimenti pubblici ohe per gli investimenti
privati. La liquj,dità è elevata: 10 abbiamo
riconoSlciuto tutti; questo è un dato incon-
travertibille.

Però bisagna affrontare e sciagliere alcuni
n'Odi. Bisogna prima di tutta soiogliere un
n'Odo palitico con una scelta precisa.

La tesi della Confindustria è molto chiara,
pubblica: non abbiamo bisogno di aspettalre

'la riunione di oggi. La Confindustria dice:

la minaocia di una fase reoes'siva, la causa
del ristagna produttivo è da rice:rcarsi nel
comportamento de]]e organizzazioni dei la-
voratori.

L O G I U D I C E , Sattosegretario di
Stata per il bilancia e la pragrammazione
ecanomica. Ma questa non è la tesi del Go-
verno.

MACCARRONE ANTONINO.
Non è la tesi del Governo. Questa è la telsi
deUa Confindustria.

La causa del ristagno praduttivo, dice la
Confindustria, è da ricercarsi inoltre nel-
l'uso indiscriminato de]]a sciopero, nello
spostamento dell'aziane dalla contrattuali-
stica sindacale 31]]31indebita pressione sul
Parlamento e sul Governo. Questa tesi, ono-
revole sottasegretario Lo Giudice ~ que-

sto è il punto ~ non è la tesi del GQI\Terno,
però è condivisa anche da aLoune forze ohe
corrupangono la maggioranza e non è estranea
alla valutazione e ai' giudizi di aLouni oom-
pOlnenti dello stes60 Governo. E l'onorevale
Preti ce ne dà domenicalmente, da Bologna
a Bondeno, testimonianze precise procuran-
dosi dei grossi titoli sulla cosiddetta st,ampa
di infarmazione ohe poi è la stampa dei pa-
droni.

Se si accetta questa tesi, se si incoraggia
questa copertura di comodo, se si insiste nel
dire ohe una certa «disaffez,ione}} ~ ogni

tanto inventiamo un termine nuovo ~ degli

imprenditori, la riluttanza aid investir:e si
spiegana con la conflittllalità operaia, oon il
clima che esilste netIe aziende a calusa delle
algitazioni operaie e così via, si fa una scelta
ohiara, una sceilta precisa; ma è una scelta
dalla parte dei padroni. Si tradisce J'i:mpe-
gno che questo Governa ~ ed ella con la
sua interruzione, onorevole Sottosegretario,
lo ha confermata: gliene do atto ~ ha as-
sunto, con le dichiarazioni programmatiche
del Presidente del Consiglio, di voler difen-
dere le conquiste operaie dell'autunno sin-
daca:le, si legittima J'allaI1miismo, il peSlsi-

mismO' che si diffondanO' sul terreno psicolo-
gico e palivko proprio per impedi're lo svi-
luppo del COI1SO'imboocata con le lotte sin-
dacarli di autunno.
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Ma, onorevoli colleghi, non sona gli operai
che non investono, non sono gli operai che
impedi1sICono la rioJ1ganizzazione deIla pro-
duzione, l'avanzamentO' tecnologico e tutte
le altre mi,sure che si richiedono per una
espansione produttiva, per un rilancio del~
l'attività produttiva.

La responsabilità di questo è chiaramente
degli imprenditO'ri. Questa è la mia tesi e
mi pare che sia di tutta evidenza.

NO'n sono dunque le aziO'ni sindacali che
danneggiano la prO'duzione, ma è 10 sdope:m
di chi non investe perchè i maJ1gini di con~
venienza immediata sono diminuiti: non lo
nego. Ma in queste condizioni bisogna parsi
in modo nuovo il problema dello sviluppo
del sistema produttivo. Bisogna impegnarsi
di più, forse rischiare di più neH'immediato
per ottenere vantaggi futuri e per fare ill
bene del Paese. E questo è compito degli
imprenditori. Infatti sono gli imprenditori
che, con la resistenza, la riluttanza, la di~
saffezione, le manovre speculative, la campa~
gna psicologica alimentata attraversa la loro
stampa, esevcitano pressioni, queste sì ve~
ramente Hlecite e inammiissibHi, sul P'arla~
mentO' e sul Governo.

La pO'sizione dei sindacati è altrettanto

nO'ta e altrettanto chiara. I sindacati delllUn~
ciano vesi'stenze di interesse e resilstenze po~
litiJche come causa della stasi prO'duttiva in
vari settori e dello sciopero degli investi~
menti e chiedono una politica economica che
metta a fuO'co il problema dei prezzi e degli
investimenti e determini un',inversione di
rotta a carattere decisamente espansivo in~
vertendo il segno della politica oreditizia e
finanziaria, della pO'litica, fin qui seguita, di
tesO'reria e della spesa pubblica.

I sindacati vogliono disoutere questa 101110
posizione con il Governo e con il Parlamen~
to; vogliono sostenere queste riohieste e su~
perare gli astacoli can l'appoggio dei lavara~

tO'ri (e non oI1ganizzando manifestazioni se~
diziose come fanno gli agrari, i quali minac~
dano di prendere il fucile oontro le leggi
approvate dal Parlamento e contro la poli~
tÌica di riforma in questo settore ohe si va
delineando nel Paese) e delll' opinione pub~
blica, con una vasta azione in tutto il Paese,
un'azione che faccia crescere la partecipa~

ziane e la democrazia. Questa è la posizione
dei sindacati, questa è la sostanza della lam
azione.

I sindacaN con la loro azione tendono a
vincere le resistenze Chè sono nell mondo im~
prenditO'riale e tra le forze politiche co'lle~
gate al mO'ndo imprenditO'riale e sensibili al
richiamo della Confindustria; tendono a ]1ea~
lizzare quel programma di vifO'rme ohe lo
stesso Governo dice di vdler realizzare; ten~
dono a dare forza e sostegno al nuovo corso
pO'litico, al nuovo indirizzo di palitica eco~
nomica che si dke di vOller péI1seguire.

Quindi la scelta politica deve essere chiara
da parte del Governo, nella consapevolezza
che le ,resistenze si vinconO', che la cO'nflittua~
lità si attenua se si dà ~oddisfazione ai lavo~
rator,i, se si difendono le 10'1'0 conquiiSte, se
si risO'lvo'Do giustamente i problemi che i
hvoratori, i loro sindacati pongonO' nell'in~
teresse di tutto il Paese, se ai grandi temi
ohe si dice siano cO'muni aH' azione slindacale
e all'azione di Governo (i temi della casa
della salute, del fiSiCO: del MezZOlgiOlrna) s,i
dà lo svolgimento che la gmnde maJggio~an~
za del Paese reclama, se infine all'azione
riformatrice si dà sul serio un cantenuto
reale e non mistificante, non gattopaI1deslCo,
se s,i vuole realmente e rapidamente cambia~
re, incidere sulle rendite para:ssitarie, sugli
speI1peri, sugli sprechi, suNe greppie di sot~
togO'verno.

Bisogna poi sdoglierl3 a'11Jri nodi. Uno di
questi è il nO'do del credito: nan si può par~
lare di stretta creditizia o di allentamenta
della stretta creditizia, di coLpo di freno e
di cO'lpo di acceleratore senza chiedeI1si in
concreto, con un'analisi disaggregata, che co~
sa questo significhi nell'economia reale del
Paese e quali effetti specifici produca sui sin~
goli settori, sui singoli comparti, nelle sin~

gO'le aree del Paese.
Vi abbiamo detto e ripetiamo qual è la

nostra posizione: atlargamento e selezione
del credito. Certo, vi è riluttanza nel'la do-
manda di credito, vi è ancora di più ri1uttan~
za negli istituti finanziari a concedere il cre.-
dito. Certamente però constatare questi fat~
ti, non sigmifica andare a ~ondo del proble~
ma. Intanto il costo del denaro è troppo
alto; la diminuzione del tassO' eLi sconto è
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stata decisa can troppo ritarda e tarderà
ancora ad avere effetto sul costo del denarO';
gli ilstituti specializzati per il credito indu~
striale agevolato e per il credito all'esporta~
zione sono statli lasciati troppo a lungo sen~
za i finanziamenti richiesti e hanno attenuto
finanziarrnenti assolutamente insufficienti; il
silstema di garanzie che viene richiesto per
i,l credito di eseDcizio c per gili investimenti
è tmppo aneroso e insopportabile per la pic~
cola e per la media impmsa.

Bisogna tener conto che un sistema in-
dustriale in tanto è vitale e solido ed è ca~
pace di affmntare le avveI1sità che possono
sopravvenire in certi momenti, in quanto è
un sli!stema che non dipende da una o da po-
che impmse, in quanto cioè esso è formato
da un tessuto sano di piocole e medie im~
prese diffuse e distribuite in modo equili~
brato: questo tessuto e questo settore deHa
picoola e media impresa rappresenta per il
nostro Paese, per la nostra economia e pert:"
il nostro assetto sociale, un settore vitale.
Il complesso di piccole e medie imprese as-
sorbe il 69 per cento dell'occupazione e il 49
per cento degli investimenti; l'arientamento
di una adeguata poLitica economica e credi-
tizia in questa dkeziane può contribuke a
rilanciare efficacemente gli investimenti e ad
allargare sostanzialmente la base dell'occu~
pazione, e quindi conoorrere cosÌ a superare
l'attuale fase di riiSrtagno. Oacorre perciò, se~
condo noi, definire un complesso di misure
conorete in questa direzione e fronteggiare
i problemi, non certo facili ma non eludibili
che si pongono, in questa direzione.

Si è parlato da qualche parte di allegge-
rimento selezionato degli oneri sociali come
mÌJsura per l'alleggerimento dei costi. Vas~
sunzione temporanea a cariiOo del bilancio
dello Stato di alcuni oneri si è rivelata, a mio
giudizio, una misura inefficace; e l'esperien-
za ahe abbiamo fatto mi pare convalidi que~
sto giudizio. Ooc'DitTe nO'n seguire questa via,
ma invece orientarsi a rHoI1mare nel com~
plesso il sistema di finanziamento dei servizi
sociali, e in particolare de1la sanità. Oacorre
cioè in questo campo, come in altri del resto,
legare effettivamente e Don a parole la solu~
zione dei problemi della congiuntura ad una
politica di dforme, ad una strategia di r;i~

forme concepita non come un insieme di
fatti episodici, demagogici e privi perciò di
contenuto reale, ma come una politica di
effettivo mutamento dell'assetto attuale. È
un errore pensare alla fiscalizzazione degLi
oneri sociali come misura necessaria e ri~
fiutarsi di considerare in sede di ri£OII1illa
tributaria il problema del finanziamento at~
traveI1S0 il sistema fiscale del servizio sani~
tario. È Ulna mistificazione parlare di ridu~
zione degli oneri sociali in un momento in
cui il Governo si è impegnato nella riforma
sanitaria che per questo aspetto non può
signi:ficare altro che finanziamento attraver-
so il sistema fiscale, con un carÌJco ohe ver~
rebbe ripartito ÌJn pro.porzione all'effettiva
capacità contributiva e quindi con un alleg-
gerimento permanente del peso attuaLe, ec-
cessivamente gravOlso, su tutta la fascia del
ceto medio produttivo (artigianale e com~
me11ciale) ed anohe sullla piccola e sulla me~
dia impresa.

E qui, per terminare, veniamo al nodo del-
la programmazione e de!lla cosiddetta azio-
ne programmatica con brevis,sime natazioni.
Io non entro nei merito della disoussione
fatta alla Camera in sede di Commissione
e delle conclusioni tratte dall MinistI10 in se-
de di replica. Desidero soltanto rilevare che
l'impegno di presentare al Parlamento tra
un mese, ciaè entro la fine di maggio, lo
schema di progmmma già definito seconJdo
la metodologia e l'intelaiatura desoritte dall
MinÌJstro alla Camera dei deputati nOIll cor-
risponde agli impegni presi davanti alla Com~
missione finanze e tesoro del Senato, quan-
do abbiamo discusso della legge delle pro-
cedure, quando abbiamo esaminato iil dise-
gno di legge di modifica di aleune disposizio-
ni della legge n. 48; quella discussione si è
conclusa senza consentire a noi, che pure le
avevamo annunciate (non certo volontarria~
mente, ma per circostanze fortuite), di avan~
zare le pJ1oposte ohe avevamo. illustrato nel-
la disollssione generale. Noi ei aU'gUJ1iamo che
il Ministro voglia riconfermare l'impegno di
venire, prima della presentazione dello sohe~
ma di programma, in CommÌJssiane ad espor~
re lo stato di elaborazione dello schema del
piano e voglia metterei in grado di disiOutere,
aUa luce dell'esperienza fatta nella consultJa~
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ziOlne con le regioni, le prOlcedur,e per la pliO-
grammazione, che è provvedimento uligente
da definire e da decidere, contestualmente
al secOlndo piano quinquennale. Birsogna in~
fatti usdre dallo stato di provviisOlrietà e di
incertezza in oui si trDva ancora, nonostante
tutti gli sforzi fatti, il quadro istituziDnale,
organizzativo, prDcedurale che condiziona
fon:temente tutta la politica di prDgramma~
zione; e ciò sia per quanto dguaI1da ~li or-
gani centrali (CIPE, Segretariato della pro~
grammazione, lo stesso MinisteJ:1O, l'ISPE)
sia per quanto J:1iguarda il rappOlrto tra or~
gani governativi della programmazione e Par~
lamento, tra organi nazionali della program-
mazione e regioni.

Gli statuti regionali, che questo ramo del
PaI1lamento ha già approvato e ohe mi au-
guro pDssano essere approvati definitlivamen~
te anohe dall'altro ramo del Parlamento en-
tro breve termine, si sono occupatri diffusa-
mente della programmaziOlne ed hanno defi~
nito un insieme di norme relative alla pro~
grammazione di cui non possiamo non tener
conto.

Abbiamo dunque elementi sufficienti per
riprendere la discus,sione sulle prOlcedure a
suo tempo sospese, per assumere le decisioni
necessarie, per- stabirlire un quadro di cer-
tezze per quanto attiene al carattere dei do.
cumenti programmatici da elaborare e il me~
tOlda c'On cui elaborarli.

Le decisioni ohe si devono assumere in
numerosi campi che attengono propliio alla
programmazione (legge per il Mezzogiorno,
pDlitica della casa, politica sanitaria, pr:orv-
vedimenti nel settore agJ:1iloolo, piano della
partecipazioni statali, piano chimico nazio~
naIe, per indicare sDlo alcuni dei più im~
portanti provvedimenti ohe mi sovvengono
in questo momento) nDn ci consentono di
ritardare questo incontro tra Parlamento e
Governo sui temi generali della programma~
zione. Anche un mese è troppo lungo per
affrontare questa disoussione.

La stessa esigenza di conside:rare in modo
più penetrante i provvedimenti da adDttare
per fronteggiare la congiuntum, in un qua~
dro più generale, con una prospettiva di
medio e lungo periodo, ci riporta neces-
sariamente ad una discussione preliminare

del tipo di quella che abbiamo proposto e
che J:1itengo lo stesso Ministro condivida, sul
cosiddetto quadro di comando della pro-
gl'ammazione.

Non si può affrOlntare in modo OII1ganilco
e coerente Io stesso problema del trasferi~
mento di funzioni alle n~gioni senza una con-
nessione stretta con la programmazione; non
si possono definire i problemi finanz,iari e
l'eventuale modifica della legge finnaziaria
regionale senza il quadro di riferimento ne-
cessario che deve essere trDvato proprio nel-
la programmazione. Una parte importante
del lavoro del Parlamento dunque, nelle pros-
sime settimane, dipende da questo ed è mia
Dpinione ohe biiSogna cominciare bene se non
vogliamo che la politica di programmazione,
ill oul fallimento nella prima fase mi pare
o:rmai fuori discussione, sia pregiudicata ul-
teri aDmen te.

Onorevoli cDlleghi, mi sono sforzato, an~
ohe se in modo dilsDrgan1co, di porre in que-
sto dibattito alcune questioni. I riferimenti
al bilancio, serppure necessa:ri, non sono stati
e non potevano eSrsere puntuali e rigorosa~
mente coerenti. Questo bilancio, anohe alla
luce della considerazioni da me fatte, appare
un documento astratto, deI tutto a'\èulso da'l-
Ila realtà su cui ~nvece dovrebbe incidere.

Occorre un'azione fortemente espansiva,
ma il bilancio, con la sua proposta di r:irdu~
zione dell'impegno statale nel settore delle
spese di investimento, non conrisrponde a que-
sta esigenza. Decorre un bilancio impostato,
concepito, utilizzato in modo nuovo: questo
bilancio si presenta con le stesse caratter:i~
stlche di tutti gli altri bilanci, senza alcun
organko aggancio con la realtà ed è per que~
sti motivi che il nO,stro giudizio è prorfonda~
mente negativo e critico e che nDi voteremo
eontro il bilancio che ci è stato presentato.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Pella. Ne ha facoltà.

P E L L A. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, affinchè non si dia un'inesat-
ta interpretazione alle poche cose che dirò,
desidero premettere un apprezzamento per la
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dura fatica che devono condurre i Ministri
preposti ai settori finanziari.

Perciò, se qualche osservazione mi permet-
terò di fare, sarà soprattutto perchè essi sap-
piano come nella loro dura fatica vi possa
essere qualcuno al loro fianco, soprattutto
quando si tratta del compito ingrato del di-
re di no.

Dopo questo omaggio, sia pure con qual-
che riserva, ai membri del Governo aggiun-
go che avrei voluto fosse qui presente il re-
latore senatore Formica assieme al relatore
senatore Fada per ascoltare un modesto mio
elogio per le due relazioni generali. In par-
ticolare vorrei dire al collega Formica il qua-
le ha accennato all'abbondanza di documen-
ti che ormai si pongono a disposizione dei
parlamentari (la relazione generale sulla si-
tuazione economica, il libro bianco, la rela-
zione sulla riforma tributaria e su tanti al-
tri particolari provvedimenti) che a mio pa-
rere non ha esattamente interpretato il suo
pensiero un giOlnale che recentemente gli
avrebbe fatto dire che pertanto la discussio-
ne sui bilanci potrebbe considerarsi supera-
ta. Dobbiamo invece riaffermare come la di-
scussione sui bilanci conservi tutta la sua
grande validità, Non importa se sono pochi
i senatori ad ascoltare: l'importante è che
ascolti il Senato, come altissima istituzione
che, anche con la presenza di pochi ~ e li
ringrazio ~ è sempre il supremo organo a

cui tutto si deve riallacciare assieme all'altro
ramo del Parlamento.

I! mio intervento, improvvisato nella for-
ma ed estremamente schematico per ragioni
di tempo, certamente potrà essere suscetti-
bile di due accuse: da una parte l'accusa di
essere troppo lungo per aver toccato un va-
sto elenco di argomenti e dall'altra di esse-
re incompleto; ma il desiderio di maggiore
completezza ben altro tempo richiederebbe
alla vostra pazienza, onorevoli colleghi.

Entrando nel merito toccherò tre punti: il
punto della situazione economica, il punto
della situazione monetaria, soprattutto in
correlazione alla pubblica spesa, ed il punto
più delicato dell'idoneità attuale del nostro
sistema costituzionale a guidare il nostro
Stato così come noi costituenti, presidente
Secchia, lo avevamo allora pensato.
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Ho scritto pochi giorni fa che allorquan-
do ci incontriamo, noi costituenti dei diversi
partiti, compresa la parte a cui ella appartie-
ne, senatore Secchia, non abbiamo difficoltà
a riconoscere che ben diverse erano le no-
stre attese e le nostre speranze circa il volto
che avrebbe dovuto avere l'Italia nel prosie-
guo degli anni, pur mantenendo fermamente
ciascuno le proprie convinzioni ideologiche
ma tutti persuasi che la Costituzione avreb-
be avuto la sua piena attuazione.

E mi consenta, per l'apprezzamento sem-
pre portato verso la sua persona, signor Pre-
sidente, e che va al di là di una questione
di comunanza di campanile, ricordare che
quando le si chiese, mi sembra nel corso del-
la prima legislatura, se il Partito comunista
a nome del quale ella parlava si impegnava
a rispettare la Costituzione, ella rispose:
« Nell'attuale fase storica certamente questo
impegno del mio partito esiste ». E poichè
questa fase storica mi sembra tutt'altro che
esaurita, allora ella non si stupirà se io con-
cluderò questo mio intervento richiamando-
mi ad alcuni aspetti preoccupanti della vita
dello Stato italiano, che da tempo determi-
nano allarme nel Paese, quasi che fosse esau-
rita la fase storica di libera democrazia a cui
mi riferivo.

Non vi può essere politica economica, fi-
nanziaria e sociale degna di questo nome e
delle attese del corpo elettorale ~ ed ancor
più della nazione ~ se non vi è una poli-
tica generale entro cui possa svilupparsi una
corretta politica economica, finanziaria e so-
ciale; da adeguarsi, indubbiamente, secondo
i tempi nuovi, per riprendere una espressio-
ne coerente che, però, già è stata scolpita
duemila anni fa da uno degli evangelisti. Ma
non vi può essere politica generale se non vi
è uno Stato di diritto degno di tale nome e
non vi può essere Stato di diritto se non vi
è rispetto della maestà della legge.

Si legano, quindi, strettamente gli argo-
menti dell'esame della politica economica,
della politica monetaria e finanziaria, delle
condizioni in cui si trova il funzionamento
dello Stato italiano.

Sul piano economico in parte condivido
quanto è stato detto dall'oratore che mi ha
preceduto; abbiamo avuto, in termini reali,
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un incremento del 5,1 per cento nel 1970 per
il reddito nazionale, contro l'incremento di
ordine monetario dell'11,7 per cerlto. Ma si
tratta ~ d'altra parte lo ha detto anche l'ora-

tore precedente ~ di una media di dodici
mesi e, come tutte le medie, merita una disa-
mina per afferrarne l'andamento dinamico.
Abbiamo avuto una decelerazione negli ulti-

mi mesi del 1970 ed in particolare nei primi
mesi del 1971; il calo del gettito fiscale ri-
spetto alle previsioni ne costituisce, credo,
un termometro essenziale. Se riprendo, per
analogia, la consueta e classica ripartizione
del fenomeno dell'inflazione monetaria e la
applico ad altri settori non monetari, allora,
così come si parla, sul piano monetario, di
un'inflazione strisciante, di un'inflazione 'evi-
dente e di una inflazione galoppante, per
quanto riguarda il settO're economico mi
sembra che ci troviamo in una posizione di
recessione strisciante.

Chi parla è un incorreggibile ottimista;
pertanto le conclusioni mie saranno ancora
sotto il segno dell'ottimismo. Vorrei ricon-
giungermi a quel personale ottimismo che,
quando avevo responsabilità di Governo, mi
veniva rimproverato dall'opposizione di si-
nistra di allora (oggi piuttostO' ottimista nel-
.le parole del precedente oratore); ero accu-
sato di vedere la vie en rose, ma in definitiva,
a cicli di medio periodO', questo ottimismO'
non è mai stato smentito; e così, ancora og-
gi, per quanto non sia affatto ottimista a
breve termine, continuo ad esserlo a medio
e soprattutto a,lungo termine.

Quali sono le cause di questa recessione
strisciante? Se volessimo analizzarle a fon-
do, cominceremmo qui una polemica che
probabilmente si svilupperà in futuro nelle
sedi più opportune, ma che mi sembra di
dovere soltanto enunciare a grandi linee in
questo momento. Vi sono senza dubbio ra-
gioni di ordine tecnico come il calo della
produttività (le ore perdute nel 1970 ci dan-
no un triste primato di avanguardia nel qua-
dro dei Paesi del Mercato comune). Natu-
ralmente in quell'intrecciarsi fatale di aspet-
ti tecnici e di aspetti psicologico-politici si
crea una determinata mentalità. Vorrei fosse
qui l'oratore comunista che mi ha preceduto
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per dirgli che in questo momento io non do
un giudizio se sia tecnicamente giustificato o
ingiustificato l'attuale allarmismo, dico solo
che la realtà è quella che è: si è determinata
una crisi di sfiducia che senza dubbio è alla
base, ad esempio, di quegli scarsi investi-
menti privati che tutti vorremmo sollecitare.
La fiducia, amici del Governo, non può esse-
re nè implorata nè imposta: non imposta
perchè indubbiamente non otterrebbe alcun
risultato; non invocata perchè non ci si può
mettere in atteggiamento di implorazione di-
nanzi agli operatori i quali non sentirebbe-
ro rafforzata la loro fiducia nel Governo.

Quindi bisogna ripristinare la fiducia.
Abbiamo avuto un incremento di risorse

globali, cioè di quanto è a disposizione per
l'impiego nel nostro Paese, del 7,2 per cento
contro l'aumento del 5,1 per cento del red-
dito nazionale. Che cosa significa? La nostra
bilancia dei pagamenti si è appesantita. In-
fatti le importazioni sono aumentate del 22
per cento, le esportazioni dell'11,6 per cen-
to. Abbiamo avuto un incremento di impor-
tazione quasi doppio rispetto all'incremento
dell'esportazione, ciò che spiega un aumento
delle risorse nell' enorme magazzino ideale
dell'economia italiana: però a scapito di al-
cuni aspetti della bilancia dei pagamenti. Nè
si potrebbe rispondere che tutto sommato
questa non ha avuto grandi appesantimenti
visibili nel saldo totale. L'incremento delle
risorse è collegato con ~a cosiddetta bilan-
cia economica la quale considera l'entrata e
l'uscita delle merci nel momento del passag-
gio alla dogana anche se l'entrata non ha an-
cora dato luogo al pagamento. Inoltre, nella
bilancia valutaria totale, sono inclusi movi-
menti di capitali e movimenti monetari che
possono correggere gli squilibri delle cosid-
dette partite correnti, le quali costituiscono
però il vero pilastro dei nostri conti con
l'estero.

Si è parlato qui di contabilità nazionale.
Sia chiaro che nella contabilità nazionale
dobbiamo tutti credere sia pure entro deter-
minati limIti. Vi sono una verità ed un mito
della contabilità nazionale. Si tende a mitiz-
zare il risultato di rilevazioni di grandi ag-
gregati: ma l'esperto conosce perfettamente
che, nonostante i continui perfezionamenti
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in sede scientifica e in sede di applicazione
pratica, vi sono ancora molte necessità di
miglioramento soprattutto nelle metodolo~
gie di rilevazione. Da un lato non dobbia~
ma mitizzare la contabilità nazionale, ma
dobbiamo credere nei dati che ci fornisce, so~
prattutto per quanto riguarda la misurazio~
ne degli scarti negli aggregati tra un anno e
l'altro, poichè se errori di rilevazione vi so~
no, questi tendono a compensarsi purchè re~
sti sempre uguale il metodo di rilevazione.

Intendo recisamente qui affermare che la
contabilità nazionale deve essere strettamen~
te neutrale. Tradisce il compito deHa con~
tabilità nazionale chi in sede scientifica od
in sede accademica, ohi in sede politica ten~
ta di portarla verso scelte ed affeI1mazioni
che non le sono propne. La contabiHtà na~
zionaJle deve mettere a disposizione la mi~
gliore mes,se di dati e non deve neanche (per~
chè ciò è compito della disciplina della po~
litica economica) indicare quali possono es~
sere i risultati di determinate scelte piuttosto
che di ahre. Abbiamo qui un maestro della
materia, anche se non appartiene alla mag~
gioranza: il senatore Fortunati; credo che
egli sarà d'accordo con me. E tutto somma~
to, peI1sonallmente ritengo che dobbiamo ave~
re fidUlcia in questa neutralità: a me sembra
sia una realtà esistente.

Mi è dispiacituto s~ntire attacoare giorni
addietro in sede di stampa, e anche stamane
nel di!scorso ohe ho sentito, la neutralità e
l'obiettività dell'Istituto centrale di statistica
e in particolare del suo Presidente. Se vi è
persona che merita di essere inooraggiata a
continuare nella sua serena obiettività è l'at~
tuale Presidente dell'Istituto. Ma vorrei esor~
tare i,l Governo, anch~ se scarsamente rap~
presentato dal punto di vi,sta quantitativo,
ma autorevolissimamente dal punto di vista
qualitativo nella persona dell'onorevole
Schietroma, ad affrO'ntare nelle future rela~
zioni il problema della terza dimensione del
reddito nazionalle. C'è una prima dimensiO'ne,
quella della formazione delle risorse; vi è una
seconda dimensione, gli impieghi (consumi,
invest,imenti, esportazioni e via dicendo); ma
vi è una terza dimens.ione, quella umana.
Occorre cioè mettere in evidenza come vie~
ne distr1buito il reddito nazionale (o me~
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glio le ri,sorse disponibili per !'interno) tra i
diversi fattori della produziO'ne e inohre ver-
so le categorie di cittadini italiani che, at-
traveJ4SO i trasferimenti, percepiscono indi-
rettamente una parte del reddito che si è
prodotto.

Da qualche anno vi è un pI'imo tentativo,
che però si limita a mettere in evidenza la
parte ohe viene assegnata al personale di~
pendente, ai salalriati e stipendiati. Ma non
dobbiamo dimenticare, onoI1evole Sottosegre~
tario, ohe vi sono milioni di altri lavoratori
indipendenti: i cohivat0ri diretti, gli artigia~
ni, i titollari delle piccole e medie imprese.
Ebbene, se assegniamo a ciascuno di questi
lavoratori indipendenti una retribuzione me-
dia eguale a quella stabilita nella propI'ia ca~
tegoria per i lavoratori dipendenti, consta-
tiamo, nelle due indagini svolte dal com-
pianto professar Livia Livi e ultimamente
dall'Istituto centrale di statisti'Oa, che in Ita~
lia 1'80 per cento va al lavoro, dipendente e
indipendente, e il 20 per cento va a retdbu-
zione degli altI'i fattori della produzione. È'.
pO'co? E molto? La contabilità nazionale non

i deve dare una risposta; pone in evidenza i
due dati e dà il senso delle dimensioni al
p'Doblema sociale di un' equa distribuzione
delle I1i'soI'se che si creano a disposizione dell-
la collettività nazionale. Debbo tuttavia pre~
cisare che 1'80 comprende anche il set~
tore pubblico, della pubblilCa amminÌistrazio~
ne, in aui tutto è costituito da lavoro; men-
tre nel settore privato il rapporto è 75 e 25.

Arrivati a questo PU~ltO, dobbiamo avere
il coraggio aLlora di affermare che il proble~
ma della giustizia sociale, sì, continua a por~
si nei rapporti tra i due indici 80 e 20 QlP~
pure 75 e 25, ma esrste anche un problema
quantitativamente più pesante ~ e qui com~

prendo come i sindacati abbiano molta dif~

ficoltà ad affrontare questo secondo proble-
ma ~ di perequaz,ione della distI1ibuzione
entro 1'80, entro H 75, se è vero, come non
può essere messo in dubbio, ohe abbiamo una
escursione di retribuzioni nel mO'ndo del la~
varo la quaile va da un minimo, per ogni
dipendente, di circa 90.000 lire al mese ad

un massimo di 220.000~225.000 lire al mese
per determinati settori privilegiati.
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Anche qui mi limita ad enunciare il pro~
blema. Ma il Governo non potrà sattraI1si
alle necessarie anallisi in materia per cO'no~
scere se, per avventura, non vi siano settari
i quali finiscono, per una maggiore capacità
negoziale ~ e io vorrei meglio ditre per una

maggiare capacità di pressione ~ per attri~

buiI1si una parte del reddito nazionale a sca~
pita degli altri lavaratori. È }a grave que~
stiane della palitica dei redditi. Cansidero
un errolre aver voluto apertamente chiedere
ai sindacati l'accettazione de1!la palitica dei
redditi. Bssa è neces'5aria e deve essere at~
tuata; però non si può pretendere dai sinda~
cati ~ a mio avviso ~ nella 1011'0 funziane

dinamica, che è sempre portata naturalmen~
te ad andare verso limiti estremi ed anche
al di là, un impegno di questo genere, che
indubbiamente ridumrebbe la lara funziana~
lità. A!ltre cose si passano e si debbonO' ri~
chiedere.

Vonei ricordare che nei malti anni di mia
permanenza al Tesoro e di mie di'slCussioni
can Giuseppe Di Vittodo ~ e amerei che

fosse presente qui la nostra gentile collega
sua figHala affinchè potesse sentire questa
testimonianza da parte di peI1sana ohe fu
quasi sempre can lui in pO'lemica ~ a quei

tempi la politica dei redditi silenziosamen~
te veniva realizzata. Se c'era persona che
possedeva un senso di equHibrio a cui devo
tendere omaggio, indubbiamente era Giusep-
pe Di Vittorio che aveva pO'i una sua compa-
nente, vorrei dire di carattere ~ sano pa~

role che probabHmente non sono più di mo~
da, ma che dovrebbero ridiventare di mo~
da ~ di amore nazianale che sapeva guidar~
lo nei momenti più difficili.

Ma, onorevolle Sattosegretario, a ohe cosa
servono tutti questi bilanci eoonomid na~
:cianali, finanziari eccetera se non andiamo
più al largo? Non è il caso di riprendere
(io l'avevo fatto approvare dal Senato nel~
l'ottobre 1960; poi il tempo passa) l'im~
pegno di presentare, non agni anno ma a ci~
oli quadriennali o quinquennali, un bilancio
dell'incivilimento? Chè cosa significa questo
pragressivo dilatarsi del reddito nazionale se
non lo mettiamo a confronto con un hilan~
cia che misuri in qruale gradO' la civiltà del
nostlro Paese ha camminato? Un'apposita

commissione aveva approfondito già la se~
ducente materia e si era cancluso che nan
era impossibile individuare alcuni indici ido~
nei a misurare il progl'essivo indvilimento:
l'indice dell'istruzione, 1'indice della sanità,
l'indice della oriminalità e via dicendO'.

Penso che chiederò di poter presentare al
riguaJ1do un disegna di legge che spera in-
contri il favare del Governo.

ProgrammaziO'ne: si è realizzata o non si
è realizzata? 11 collega Fada ha scritto oon~
siderazioni coraggiose, ma iO' dico che sinora
si è raggiunto un risultata ohe nO'n mi sem~
bra sufficiente: un risultata di Calrattere di~
dattico. Ci siamo almeno abituati a ragio-
nare sui diversi problemi economioi e finan-
ziari cO'n una visione globale di insieme, sa-
pendo che, se si tooca un tasto, natlLralmen~
te si muovono altri tasti del sistema. Questa
non mi sembra però una soddisfazione de-
gna di essere proiettata nel futuro, senza il
raggiungimento di altre mete.

Dobbiamo coraggiasamente dire che il pro~
gramma per il 1966-70 non è stato affatto rea~
lizzato, nonostante il camune desi:derio. Non
lo è stato affatto e non soltanto per dilata~
zione di pubbliche spese oltre i limiti previ~
sti, non saltanto per carenza o dilstarsione di
investimenti, non soltanto perc:hè anche le
imprrese di Stato hanno non pO'che vorlte ope-
rato per conto loro disattel1ldendo le linee
del pragramma, ma anche per altre ragioni
su cui non vorrei aocendere polemÌiChe in
questo mO'mento.

Vorrei limitarmi perciò a tO'ocare un pun~
to: il nastro collega Pieraocini, che si è ben
comportato quando era titolare del Bilancio,
si era innamorato molto del concetto di pirO~
gramma quinquennale da approvare per leg~
ge. Ma se non è stato eseguito, cOlsa faiCciamo
rispetto agli inadempienti? Quali sanzioni?
Possiamo dare una risposta? Nan creda. La
risposta è indiretta: la legge serve a ben
pO'co. In materia di pragrammaziane è la
volontà politioa che ha ben più impairtanza
della legge assieme alla strumentazione ne~
cessaria per realizzare il piano.

Mi consenta l'OInorevole Sottosegretaria al
bilanoio di affermare che a tutt'oggi la pos~
sibilità di intervento del Ministero dell bi~
lancio ripos2. sul pres tigio della persona del
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titolare e, se al titOllare del Bilancio, da parte
dei coilleghi, sia pure galbatamente ~ qua;l~

che volta anche sgarbatamente ~ si dice di
no, egli rimane disaI1mato.

L'onorevole Giolitti è indubbiamente per~
sona prestigiOlsa, indipendentemente dal no-
me del suo grande avo: tuttavia mi sembra
che spesso le sue intenzioni serie e feconde
non abbiano trovato accOlglienza. Un gioJ1no
probabilmente bisognerà riallacciaJl'e la pro~
grammazione alla Presidenza del Consiglio
~ lancio questo tema, senza svilupparlo

~

pel'cihè solo la Presidenza del Consiglio può
oggi imporsi agli altri ministeri sia pure
entTo certi limiti, tenuLo cOlnto dei limitati
pOlteri del Presidente del Consiglio nei con~
fronti dei singoli ministri.

Ho sentito dire, OInorevoli corHeghi, che tra
LUnmese dovrebbe essere presen1Jato H nuo~
va piano quinquennale, penso nelLa cornice
del progetto '80. Ho virsto volentieri, in tale
progetto, non tanto alcuni orientamenti_Ji~
volti a stabilire previsioni quinquennali dei
gmndi aggregati e dei minori aggDegati (sal~
va poi lignorare che cosa fare per 'raggiuJll~
get1e tali aggregati), bensì una certa tenden~
za ad adottare qudlo che mi sembr,a es,sere
stato l'orientamento del commissario Mon~
net quando in Francia varò il suo pi,ano:
cioè a stabirlil'e soprattutto alcune cose che
debbono essere fatte. Il Testo, la pl'oiezione
econometrica, è molto interessante, ma ciò
che ,interessa soprattutto è stabilil'e le cOlse
che sii debbono fare.

Onorevoli coUeghi, passo ona alJa s'i,tua~
ziOlne monetaria ed alla si,tuazione della no~
stm finanza. Con un altissimo monirto, per~
sona la cui fede demooratica e la cui ansia
di andare incontro al,legrandi masse è fuori
dubbio, l'attuale Capo dello Stato, pochi
giorni or sono ebbe a dichk1Jl:~are >che non vi
può eSlsel'e peggior nemico per il benessere
di un Paese di un processo inflazionistico
e che quando le democrazie sOlno oadute
nei diversi Paesi ciò è sempre stato prece~
duto da una grande inflazione. Mi peDmette~
rei di ricordare >che !'inflazione della guerra
e del dopoguerra ha significato in >lire at.
tuali la distruzione di almeno 20.000 mi~
Iiardi di ricchezza numeraria (depositi ban~
cari, titoli di Stato, obbligazioni e iCosì vlia).

Ma quel che è più grave è che si è trattato
di un enorme, gigantesco spostamento di
20.000 miliardi entro la società italiana:
sono passati daMe mani dei deboli a quelle
dei forti. Vogliamo correre il rischio di un'al~
tra rivoluzione di questo genere?

A che punto siamo oggi? Abbiamo avuto,
nel 1.970, un ,incremento dei prezzi all'in~
grosso del 5 per oento e un incremento del
oosto deLla vita pure del 5 per cento cont'ro
il 2,7~2,8 deiH'anno SCOt1so. NeLla già richia~
mata dassificazione degli economisti sii con~
sidera piccola inflazione o inflazione stri-
srCÌlant1equella che non supera il 3 per cento.
Non so se è stato lei come ministro delle
finanze, amico Trabuochi, a Val~are un prrov~
vedimento con cui in definitiva si legalizzava
un 3 per .cento annuo di 'inflazione; penso
all'imposta sui plusvalori per cui si ammet~
tevia di detrarre il 3 per cento alll'anllO dalla
diffel'enza ,imponibile. È chiaro che ciò si-
gnirficava lega:lizzazione del1'1nflazione. Oggii
però siamo passati dal1'inflazione latente o
stri,scÌante ra quella cosiddetta evident,e. Ber
r,iBerirmi aJ pensielro govel1nativo, mi sembra
che si consideri hmite di ,rottura 1'8 per

cento di aumento dei prezZii: per carità. non
ostiniamoci a giurare sull'8 piuttosto che sul
7 o sul 9 per cento. . .

L O GI U D I C E, Sottosegretario di
Stato per il bilancio e la programmazione
economica. È i,l 6 per cento.

P E L L A. Mi accontenterei ddl'8 per
cento. È chiaro che, se do'Vessimo andare
oltre 11 10 per oento, saremmo Vieramente
:Delila fase dell'inflazione galoppant,e. È un
monito per tutti noi, nè cosrtituils.ce moti'Vo
di consolazione il fatto che la genemlità dei
Paesi ,si trovi amincirca in queste condiziOlni.

Vi è una certa pigrizia, e nel,la dottrina le
nel1e cattedre, nel considerarennnaz1one
strisdan1Je come il prezzo che hilSogna pa~
gare per una economia in dilatazione, rin
espansione. Non ne sono affatto persuaso:
si tl1atta di una spiegazione che fla tanto co.
modo SOpI'attutto a chi ha Ila iJ1esponsahiiLità
di combattere l',inflazione. A forza di infla~
nioni più o meno stnsdanti, abbi'amo oggi
un indice del costo vita che ha superato del
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doppio queHo del 1950. Siamo entusilasti di
questo rÌlsultato?

&eoentemente a BOIlogna è stato tenuto
un convegno di economisti di diversi Paesi
per studiaI1e il problema dell'inflazione.
Ognuno ha portato la teoria della prO'pria
scuola, del proprio maestro e ne è risultata
la pO'ssibiilità di flare un' elencazi0'ne dei fato
tori dell'inflazione che s0'n0', uno per uno,
tutti validi a spiegarne una parte. In Dela-
zione alla discussione di questi giorni qui
in Senato, voglio soHolineare due cause dir
inflazione che rsono emerse a Bol0'gna assie-
me alle altre: inflazione nei cOlst,i e infla-
zione neilla spesa pubblica.

Per quanto ,riguarda l'inflazi0'nenei casti
~ squirlibl1io tra cOrsti e l1icavi ~ nOrn mi

intrattengo sull'argO'mento peDchè molte co-
se sono state dette e scritte ,in dOrcumenti,
ufficiali: mi si oOlnsenta però di indirizzare
una modesta parola di elOrgio al Gmrennatore
deUa Banca d'Italia che fin dal 1963 ha im-
postato il pr0'blema con un ooraggio dÌ' cui
dobbiamo esse:rgli grat,i.

V0'I1reì invece limitarmi a fare qualche
cO'nsiderazione per Ila speSra pubbHoa. Pur-
tr0'ppo la cl:illatazione oOrntinuaad essere
maggioDe ddla dHatazi0'ne del reddilto nazilo-
naIe, soprattutto inell'incremento deLle 'spe-
se correnti: nel birlancio che ,stiamo discu-
tendo esse aocusan0' un aumento di 1.305
miliardi contro 55 mirlialrdi di ìilncDemento
delle spese di investimento.

Dobbiamo ricordare a noi stessi che quan-
do discutiamo i bilanci non è iill oaso di ac-
cusare il Ministm del tesom o ill Min'istro
dell bilancio di presentaDe conclusioni ama-
re e preoccupanti, perchè quello che si chia-
ma preventivo in realtà è un consuntivo nel
si'stema dell'artioolo 81: 'in£atti tale .artrloolo,
nei suoi diversi paragrafi, stabiilisce ohe non
'possOrno essere ins,erite in bi,lancio nUOiVe
spese che non siano già state approV'ate da
leggi precedenti.

Perciò il cosiddetto pl'eve:ntivo è un OOill-
stintivo che misura le oonseguenze di deli-
berazioni pregresse, neLla vi'sione proiettata
nel futuro. Il problema non è alla fooe del
fiume ma è a monte. Quando cioè sii pro-
pongono nuove ,spese, bisogna pensal'e (ail-
lora e non dopo!) alle conseguenze ohe si

av,ranno in bÌilancio. Vi sono 350 giOrI1l1idel-

l'anno in oui nessuno osa aiutaDe i Mini,stri
del tesoro e del bilancio, neanche i grandi
organi di informazione: vi sono poi 15 gior-
ni di discussione in cui naturalmente gli
indifesi Ministri del bilancio e del itesoro
vengono mess'i sotto prooesso, sralvo pO'i r,i-
prendere come pl1ima.

Orbene, mentl'e esorto ill Ministro del bi-
la<ncio e i,l MinÌistm del tesoIiO a portare
sempre di più entro ìl bilancio tante spese
e tante entrate che sono fuod ancora oggi,
vorrei accennare al faHo ,che la legge del

1° marzo 1964, assieme ad alkune :cose buone,
tra cui soprattutto la unicità di dirscusrsione
del bilancio, ha altre case che mi convinvo-
no meno. Pudicamente scompare il concetto
del disaiVanzo; ora si parla di di,£ferenza, con
una pudkizia che non so ,se possiamo Iìite-
nere apprezzabile, almeno entro certi limiti.

In secondo luogo, in relazione e per l'esi-
genza di coordinare il birlanoio economico
nazionale con ill bilancio dello Stato, ,la olas-
sicaripartiz,ione delle spese in spese effetti-
iVee in <spese per movimento di capitaHsi è
trasformata in olalssifioazione tra :spese cor-
renti e spese in conto capitale. Qual è 1113
differenza fondamentale? Che tutti gli inve-
stimenti immediatamente produttivi sono
stati tolti dalle spese effettive e ,sono an-
dati a finire nella parte denominata, in pas-
sato, « movimenti di capitale ». Naturalmen-
te ho molta fiducia in colO'ro ohe a liiVel-
lo politico e a live[lo tecnÌiCo redigono i bi-
lanci; ma, ad elsempio, non iVi può essere
la tentazione di mettere nelle :spese in con-
to capitale l'acquisto di una macchina da
scriiVere od altre cose del genere, per ri-
dUl're le spese correnti? ALlol'a vorrei IriCOir-
dare a me ,stesso, come dicono i giiUJIìÌlslti,,ohe
fino a cil'ca 50 anni fa vi era una categoria
« costruzione strade ferrate» la quale era un
quid medium tra spese effettive e 'spese per
movimento di capitali. Il Minirstro delLe fi-
nanze del tempo, in nome della serietà del
birLarncio, volle che questa oat'egor,ia venisse
soppressa passandolla nelle 'spese effettiiVe.
Oggi, evidentemente, siamo in una direzione
diversa, notevolmente diversa.

La riforma tributaria potrà r:isolvere i pro-
bLemi per cui da anni v,iene invooata? Quan-
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te case pat~emmo dÌire al riguardo! Sarà un
salto nel buio? Spero di nO'. Ma il,conoetto
di invarianza del carko tributa'ria carne :sarà
coordinato con l'approvazione di nuove 'spe-
se ohe possono anche andare al di là deHa
dilaJtazione dei singolI tributi,? Ed ancora mi
chiedo: 'per quaile ragione, nonostante tl'alr-
tkola 81, i disavanzi ~~- la casiddetta diffe-
renza, per dirla in termini attuali ~ sono

sempre cresciuti? A palìte il dilscultibile inte-
grale utilizzo delle maggimi entrate rispetto
a:lle previtSioni (quando si verificano), esiste
la consueta sattavalutazione degli oner,i de-
rivanti da nuove spese; è sempre sotto aoousa
Ila Ragianeria generale che, in sede di pJ1evli.
sione, sarebbe troppo pessimista: salvo poi
constatare che, ,in maltà, la spesa è molto
spesso maggiore deHas,tessa valutazione £at-
ta da1!a Ragioneria generale. Inoltne domina
la sopravvalutazione delle coperture: non
l'aocuso, amico Trabuochi, ma ho sempre am-
mirata l;a sua fantasia al Consiglio dei mi-
nistri nel cercaJ:1e qualche trouvaille per co-
prke determinate spese. Vi è inOlltne il 'Pm"
blema delle spese plurd;ennali crescenti con-
nesso con ,la giurisprudenza ormaiaocettata
daHe due nostDe Commissiani di finanza e
tesoro, salvo l'al,tolà dato dalla Corte costi-
tuzionale, di considerare sufficiente la co-
pertura dell'esercizio in iC0l1S0 quando poi,
magari, in t,alle eseDeLzio Isi 'stanziavano 500
millioni e suocessivamente, Inell'eseDcizia n. 2,
5 miliardi o 10 miliardi e così via per gli
altri esercizi.

Suggerisco aHa meditata e pl10vata intelli-
gente attenzione dei minrstri ,finanziari e dei
10lDOvalidi IrappDesenbnti di oggi ,la necessi-
tà di un riesame critko delila portata deH'ar-
tkolo 81 sotto altro import3JI1:te profila. Esso
era nato come strumento di difesa moneta-
da. Nell',interpretazione data nel cal'SO degli
anni la coperture è stata considerata come
un fatto giuridico: ora è chiaro che Ila dil£esa
monetaria può anche esseDe tmvolta da una
visione st,rettamente e semplicemente giuri-
dica della copertum.

Vorrei ancora raccomandare, anche se pro-
babilmente non è possibile travare una sad-
disfacente, integrale soluzione, di ,stabilire un
relaJtivo sincronismo tra aoquisizione dell'en-
trata ed erogaziO'ne della spesa. Alltrimenti
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ci troviamo ad es'sel1e noi l'esponsabHi prin-
cipali di sconvolgimento della pDogmmma-
zione. Se si prelevano determinate somme,
con lo strumento tributariO' o con 10 'stru-
mento del prestitO', per far fronte a det<eI~mi-
nate spese e se il prelievo è molto anteniore
all'erogazione è ch1aJro che si sconvolg,e ,la
economia di un pragramma. OnoJ:1evoli col-
leghi, ancora stamattina ho sentito parlaJre
di bilancio di competenza e di bilancio di
cassa e non ho capito bene se l'oratore iChe
mi ha preceduto fosse favorevole o meno al-
lla sostituzione del bi,lando di cassa al bilan-
cio di competenza. M~ si consenta di dine
che, oome vero caso di coscienza, sona ,irri-
ducibilmente contraIiio ad una sostituziane
di questo tipO', pokhè la tesi deHa bontà del
bHancio di oassa ,rispetto a quello d~ compe-
tenza deriva dalla constatazione della mole
dei residui che sono aggi di droa 7-8 mHa
miliardi.

Ma, signori, se aJndi:amo al bLlando di cas-
sa, cioè teniamo conto dei pagamenti e de-
gli introiti relativi e non teniamo conto in-
vece degli accantonamenti degli impegni,'
forse che sopprimiamo i residui? NO', li
nascondiamo: rompiamo il termometro per-
ohè non ci piace vedereohe segna la feb-
bre. Dobbiamo invecè rkonoscere la ne-
cessità di avel'e entrambi i bilanci, i qua-
li, d'ahra parte, già esistono. Il bilancio
di competenza è il documento politilco acttor-
no al quale, sia pUl'e in gnado sempre mino-
re, si sv:iluppano le discussioni al Senato e
alla Camera. II conto di cassa, che è :i,lconto
del Tesoro, v:iene pubblioato mensilmente
sul supplemento della Gazzetta Ufficiale, ma
non ci siamo mai ,sobbarcati alla fatka di
onararlo di un esame periadico. Perchè non
dobbiamo trovare il modo e i,l tempO', Inel
corso dell'esencizio, di ragionare sull'avvicen-
darsi della competenza e della caJssa, doèsu
entrambi i documenti?

Ma guai se si ar,rivasse alla sappr,essione
del bilanoio di competenza, paichè nascon-
derlemma, ad esempio, che oggi abbiamo cir-
ca 8.000 milial1di di 'impegni i quali non
risuherebbero assolutamente dal bilancio di
cassa, eppure continuer,ebbero ad esistere.

Consentitemi, ora, poche para le sui resi~
dui che sono il risultato di una fatale len-
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tezza determinata da tempi tecnici, da tem~
pi amministrativi, da t,empi giuridici. Ci
vogliano ,in genere tre anni prima che uno
stanziamento per i lavori pubblici possa es~
sere uti~Lizzato. Immaginate una politica an~
ticiclica che r,iposi su una situazione di que~
sto genere. Si ,imposta un provvedimenta
che vorrebbe inC:Gementare la spesa pubbli-
ca per potenziare una domanda scarseggian~
tie; esso diventa poi operante dopo tre anni,
quando la fase oongiunturaLe si è capovalta
e quando bisognerebbe adottare provvedi-
menti di tipo inverso. Ouello che doveva es-
s,ere un correttivo di congiuntura in J1ibas~
so finirebbe con l'essere un fattor,e di infla~
zione, poichè la spesa andrebbe al di là dei
limiti di' rattura ,in quel determinato eser~
cizio.

V,i è, poi, una legge del 1966 che tende a

far COll'centrare verso il Tesoro i fondi che
si trovano pressa i diversi enti pubblici e
vi è una particolare disposiziane all'articolo
25 di una legge del 1965 sulla Cassa per il
Mezzogiorno, che accorda determinate pos-
s.ihilità, determinate elasticità al riguardo.
Penso che oggi tutto ciò sia conforme a leg-
ge; ma è conforme a utilità della palitica
monetaria che, ad esempio, la Cassa per il
Mezzog,iorno abbia in media una giacenza
liquida di 350 mUiardi, costantemente, da
una decina d'anni, buona parte depositati
presso il Tesoro il quale paga un interesse
~u questo deposito, altra parte depositata
presso i,stituti di credi10 pure fruttiferi di
interessi?

Intendiamoci, la Cassa per il Mezzogior-
no è organismo molto serio tecnicamente;
ma sotto il profilo dei fondi giaoenti è ne-
cessario rimeditare il problema. La l'egge
fondamentale del 1950 stabiliva il deposÌ<to
delle somme disponibili, in un conto in~
fruttifero presso la Banca d'Italia; l'ipensia~
moci. Altrimenti, cari amici del Tesoro, ma~
gari dovretle pagare un inter;esse per acqui-
sire i fondi necessa:ri da versaI'e, e pai pagare
un secondo interesse sulla somma riversa~
ta pr,esso di voi. È un prablema dell'ordine
di grandezza forse di 20~25 miliardi all'an-
na: non so,no 2()"25 sigarette!

Come vecchio insegnante di ragioneria
vorrei anche chiedermi se non sia il caso

di rendere più intelilegibili i bilanci della
Cassa per il Mezzogiorno. Nan esiste in
l'lealtà una situazione patrimOlniale della Cas-
sa, non esiste un conto economico: esiste
un rendiconto consuntivo in cui, con grande
intelligenza, si trovano queHi che a scuola
SI dicevano essere i conti relativi all'attività
e passività patrimoniali, coi conti per gLi
impegni. Sì, tuNa questo bilancia, ma ritor-
nando al concetto di una rapida utilizzazio~
ne dd fondi, forse anche questa parte meto~
dologica di formazione dei bilanci merita di
essere affrontata.

Chiedo scusa ai dirigenti della Cassa se
mi sono permesso di accennare a questo,
perchè non solo la Cassa, ma tanti ahri
entI f,iniscono praticamente per aggiungere
forse un migliaio di altri miliardi a,i ,residui
passivi, ma con la differenza che sono mi-
lIardi fruttiferi, che fruttano naturalmente
in gran parte a carico del Tesoro e per al~
tra parte a carico del s,istema bancario.
Tutto questo è nato per una diffidenza
verso il Tesoro: il Tesora non paga, va a
rilento. Nel 1950 si è voluto che la trime-
str,alità (allora di 25 miliardi) venisse pun~
tualmente pagata, e poi ri¥ersata presso il
Tesaro, però col pagamento di interess'i.

Non so se nel 1950 questa diffidenza fos~
se fondata. Ritengo in ogni casa che oggi
non 10 sia ,e perciò tentiamo di rivedere
questa materia. Certo, vi saranno prateste:
ma si tratta in definÌ<tiva di far risparmiare
al Tesoro una trentina di miliardi all'anno.

Onorevoli oolleghi, su questo seoondo pun~
to concluderei che, mentre abbiamo una re~
cessione strisciante in economia, abbiamo
una inflazione evidente ma non ancora ga-
loppal1ltenella materia monetaria.

Dov,e inv,ece trovo, non soltanto a mia av~
viso, una sÌ<tuazione pericolosamente galop~
pante è nel funzionamento degli argani oo~
stiruzionali dello Stato. Vagliamo essere sin~
oeri: il P,arlamento che funzione ha, oggi,
il Parlamento, che doveva essere il supremo
organo dello Stato, che elegge addirittura il
Capo dello Stato? Il Governo in che si~
tuazione si trova? Governo e Parlamento
non sono forse stati iincapsulati in altri po-
teri (aricolo 49 deilla Costituzione), in quello
dei partiti? Però l'articolo 49, enunciando
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il diritto a costituirsi in partiti per provve-
dere con metodo democratiJco a deterìnina~
re la politka della nazione, naturalmente
postulava, ,ritengo, una delle consuete 'leggi
di applicazione. Non sono d'alOcordo se si
affronta questo problema soltanto sotto il
profilo del finanziamento dei partiti (oggi
l'opinione 'pubbLioa non lo acoetterebbe più)
anche se nel 1961 presentai al Pres,idehte del
Consiglio del 'tempo, dietro sua richiesta,
un disegno di legge al lriguardo Prababil-
mente il finanziamento può essere aooetta~
to dall'opinione pubblica se rappI1esenta un
titolo di un provv,edimento più ampio che
gauantisoa il funzionamento democratico dÒ
partiti nel rispetto delle pr:erogativ1e degli
organi costituzionali.

Ma gli stessi partiti hanno, bisogno della
solidarietà del Parlamento per non essere
scavaloati' a loro, volta; ,e qui evoco l'arti-
colo 39 in connessione con l'artiJcolo 40.
Gli stessi sindacati hanno bisogno diesisere
aiutati a loro volta per non essere scaval-
cati da quelle forze cosiddette extm~parla-
mentar,i che sono poi anche forze 'extra-sin~
daaali.

E allora vagliiamo prender,e atto che dob~
biamo urgentemente affrontare questi pro-
blemi con lo stesso spirito cOIncui li affron-
tavamo nella Costituente? PI'esidente Sec-
chia, io ho, par;eccMe vohe, occasiane di in~
contrare v:ecchi 'Costituenti; siamo pochi or-
mai, però tutti, dal suo partito, al mio, agli
altri partiti, ~ ,e lo ripeto qui ~ arriviamo
sempre ad una sola condusione: sperava-
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ma che l'Italia avesse un volto diverso. E
questo volto dhliersa non può che nascere
dal ripristinare il normale funzionamento
degli organi costituzionaLi. Non sono neoes-
sarie nèuna nuova Repubblica, nè una nuo-
va Costituzione. Bisogna ritornar,e al testo
costituzionale: è indispensahi.l,e, urgente, ma
sufficiente.

'

Tutto questo, anorevoli col1eghi. rappre.
senterà indubbiamente dei sacrifici: sacri-
fici per i parthi, per i sottopartiti, per pa-
r,ecchi di noLPerò si tratta di un bene su-
periore nel quale indubbiamente continuerà
a poter viv,ere la dialettica tra le diverse
ideologie. Rinunciamo, onor,eVioli colleghi, a
questi nostri patriottismi di parte perchè
esiste un'esigenza supeI1ioI1e: che <l'Italia vi-
va, per noi, per i nostri figli, per lÌ nostri
nipoti,. (Vivi applausi. Molte congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlaJre, dilOhiaro chiusa la disoUisiSio~
ne generale.

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeridiana.

II Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
bhca oggi, alne ODe16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


